
È arcinoto che in politica non biso-
gna dire “MAI”; tuttavia nessuno si 
aspettava che, appena concluse le 
elezioni regionali con il dichiarato 
proposito di procedere alle riforme 
approfittando di tre anni di relativa 
pace elettorale, esplodesse una cri-
si tanto pesante proprio all’interno 
della maggioranza governativa. Con 
tutte le conseguenti difficoltà politi-
che e programmatiche nell’auspica-
to cammino verso un reale rinnova-
mento delle strutture costituzionali 
e istituzionali. 
La grave crisi è esplosa in seguito 
alla rottura dei rapporti politici tra i 
due co-fondatori del partito di mag-
gioranza relativa, il Popolo della Li-
bertà, nato tre anni fa con la fusione 
del partito di Berlusconi (ex Forza 
Italia) e quello di Fini (ex Alleanza 
Nazionale). E fu così che, in forza 
dell’attuale legge elettorale, il nuovo 

partito conquistò una così ampia 
maggioranza da garantire, almeno 
nelle previsioni, stabilità e concre-
tezza che però oggi appaiono come 
un sogno per la ricaduta, non nuo-
va per l’Italia, nelle incertezze e nel 
marasma. 
Perché una maggioranza schiaccian-
te non ha retto alla realtà politica? 
Perché Fini ha voluto distinguer-
si, nonostante la sua responsabilità 
istituzionale, al punto di mettere 
in crisi governo e partito da lui co-
fondato? Al punto di aver trascinato 
con sé una quarantina di deputati, 
tutti armati contro il co-fondatore 
Berlusconi? 
Credo che nel graduale cammino 
del presidente della Camera contro 
le iniziative del presidente del go-
verno, siano presenti anche motivi 
squisitamente personali (ambizione, 
incompatibilità di caratteri, carriera 

ecc), ma guai a fare di questi la cau-
sa di una così grave crisi, tanto grave 
che, ad appena due anni dalle elezio-
ni, si parla di nuove elezioni.

* * * 
La reazione di Fini, tutt’altro che 
isolata, va ricercata nel metodo con-
dotto da Berlusconi e nei contenuti 
portati avanti dal governo. 
Quanto al metodo, il presidente 
della Camera ha dimostrato una 
graduale insofferenza per un certo 
“assolutismo” del primo ministro che 
ha addormentato ogni critica, ha re-
legato il co-fondatore in una nicchia 
istituzionale, ha assorbito i suoi fe-
delissimi di un tempo nella comoda 
area berlusconiana. Così Fini ha toc-
cato con mano il suo errore politico, 
un errore di corta visione, nell’affo-
gare Alleanza Nazionale nell’indi-
stinto di Berlusconi. Conseguenza: 

mani legate e bocca chiusa a diffe-
renza dell’autonomia, della libertà e 
dei condizionamenti determinanti 
da parte di Bossi che alla nascita del 
Pdl ha scelto di essere uccel di bo-
sco. Fini ha preso coscienza del suo 
errore macroscopico e del suo an-
nientamento, come forza politica, in 
prospettiva.
Quanto, poi, ai contenuti proposti 
dal governo, egli non ce l’ha fatta 
ad accettare le diverse proposte le-
gislative, legate ad personam, quali 
il lodo Alfano e dintorni e quali la 
pseudo riforma della giustizia con 
il processo breve, riforma che oggi è 
diventata al centro di tutte le atten-
zioni sia da parte di chi la difende sia 
da parte di chi la osteggia, Fini com-
preso. 
Le forze finiane, unite a quelle delle 
opposizioni, tolgono la maggioranza 
parlamentare a Berlusconi. Il quale, 

per uscirne, proporrà un program-
ma essenziale in cinque punti (fisco, 
federalismo, sicurezza, giustizia, 
mezzogiorno): prendere o lascia-
re.  É previsto un voto che unirà di 
nuovo tutta la maggioranza, ma le 
tante incompatibilità ormai esplose, 
riemergeranno inevitabilmente nella 
stesura definitiva dei singoli provve-
dimenti.
Comunque, per l’Italia è un male 
che  la maggioranza sia in crisi per-
ché o segneremo ancora una volta il 
passo o andremo al voto. Due sboc-
chi negativi.
Due brutte conseguenze di quella 
sicurezza berlusconiana che non ha 
saputo tenere unita la maggioran-
za perché prigioniera del metodo 
aziendale trasferito tout-court nella 
politica nazionale.  

Vittorio Massaccesi
vitt.massa@tele2.it

Un’estate di crisi politica perduta in tante chiacchiere piuttosto che nella volontà di un’intesa sui grandi problemi
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Una boccetta di vetro piena di 
inchiostro in cui si intingeva la 
penna per scrivere… chi è entrato 
a scuola dopo il 1960 non ha mai 
usato questi oggetti. Pane quoti-
diano per milioni di alunni fino al 
1959, anno di nascita della penna 
biro. Rappresentazioni della scuo-
la della nostra memoria collettiva. 
Un passato che la Parrocchia di 
Moie ha voluto far conoscere con 
la mostra intitolata: “Quando la 
scuola elementare era… penna e 
calamaio”, nell’ambito della festa 
patronale dedicata alla Madonna. 
Allestita nei locali della scuola ma-

terna paritaria “D. Pallavicino” di 
Moie, la mostra, inaugurata il 29 
agosto, resterà aperta fino al 9 set-
tembre prossimo. Un piccolo scri-
gno ricco di preziose rarità, frutto 
di una minuziosa ricerca storica 
che ha coinvolto privati e istitu-
zioni locali. Documenti, oggetti 
scolastici, arredi dal 1800 al 1950. 
E una sezione di articoli religiosi: 
ritratti di un’umanità che cerca-
va quotidianamente un sostegno 
nel sacro. Un salto a ritroso nel 
tempo, che, attraverso i colori in-
gialliti e le forme consumate del-
le cose, racconta di voci, profumi, 

percezioni, echi di una memoria 
immateriale conservata nella sto-
ria e negli affetti. Una scorta di 
ricordi per ricollocare nella vita 
il posto che spetta al passato: la 
conoscenza della quotidianità e 
dei valori trasmessi,  le immagini 
dei volti che hanno attraversato 
prima di noi la vicenda umana, 
uno sguardo al tempo che consu-
ma e trasforma le cose. Per dare 
la giusta dimensione ad ogni an-
gusta definitività. Per percepire 
il sapore dolce della continuità e 
della cruda semplicità del tempo.

Tiziana Tobaldi 

Nella giornata della festa 
patronale a Moie, Emanue-
le Contadini sarà ammesso 
tra i candidati all’Ordine sa-
cro. Un passo significativo 
per il giovane Emanuele, di 
25 anni, che da tre anni sta 
studiando e preparandosi 
al Seminario regionale di 
Ancona. Davanti al popolo 
di Dio della sua parrocchia 
di Moie, sarà ammesso tra 
i candidati a ricevere il sa-
cramento dell’Ordine. Così 
Emanuele spiega il significa-
to di questo rito che si svol-
gerà nel corso della solenne 
celebrazione presieduta dal 
Vescovo, l’8 settembre alle 
ore 11,30 nell’abbazia Santa 
Maria: “Dovrò consolidar-
mi nella fede, speranza e 
carità, crescere nello spiri-
to di orazione e nello zelo 
apostolico; dovrò coltivare 
a fondo la vocazione av-
valendomi degli strumenti 
che la comunità ecclesiale 
mette a disposizione. Il ve-
scovo mi chiederà di porta-
re a termine la formazione 
per diventare sacerdote e 
di impegnarmi nella forma-
zione spirituale per diveni-
re fedele ministro di Cristo 
e della Chiesa”.

Emanuele 
Contadini tra 
i candidati 
all’Ordine Sacro

La scuola di una volta 

“La gioia per noi cristiani nasce dal-
la fede: una bella testimonianza di 
fede e di gioia verrà dalla comuni-
tà di Nomadelfia che sarà ospite a 
Moie in occasione della festa quin-
quennale e che proporrà il grande 
spettacolo la sera dell’8 settembre, 
dalle ore 21. Nomadelfia ha posto la 
fraternità come legge e la fraternità 
è fede e gioia”. Con queste parole 
il parroco don Fabio Belelli invita 
a prendere parte alla serata di No-
madelfia. Tredici anni dopo, così, la 
piazza del Mercato torna ad acco-
gliere il grande palco e le scenogra-
fie di questa comunità che propone 
il messaggio del Vangelo. Le “Serate 
di Nomadelfia” sono un modo ori-
ginale e coinvolgente con cui No-
madelfia si fa conoscere attraverso 
danze e figurazioni acrobatiche ese-
guite dai suoi giovani, un video che 
ne descrive la vita e la storia oltre a 
un messaggio di fraternità proposto 
dal vivo. Ma è soprattutto il clima di 
amicizia e l’attraenza di un mondo 
libero e pulito che tutti sogniamo 
che conferisce alle Serate un fascino 
che a distanza di 40 anni non si è ap-
pannato e che continua, dopo oltre 
mille repliche, a riempire le piazze. 
É una testimonianza vivente che oc-
chi attenti sanno riconoscere in tutti 
i loro gesti: quando allestiscono gli 
impianti, e quando, al termine dello 
spettacolo, in circa un’ora, lavoran-
do insieme, smontano, caricano tut-
to sui camion, puliscono la piazza. 

il popolo di Nomadelfia presenta la sua testimonianza nello spettacolo a Moie, l’8 settembre alle 21

Il fascino dell’amicizia e di un mondo libero
In occasione della festa, nei locali della scuola 
materna parrocchiale è stata allestita la pesca 
di beneficienza e una mostra con alcuni oggetti 
della scuola elementare di un tempo. Nell’abba-
zia Santa Maria, illuminata a festa, per la durata 
delle celebrazioni patronali è presente la pala 
d’altare della Natività di Maria, attualmente cu-
stodita dal Museo Diocesano e che apparteneva 
alla chiesa di Moie. 
Tra le altre iniziative, sabato 4 settembre alle ore 
16,30 la benedizione dei bambini, domenica 5 
alle ore 19 la presentazione del libro di Rober-
to Dellabella “Con il cuore da bambino”, lunedì 
6 un incontro per i giovani. Nel giorno della fe-
sta, mercoledì 8 settembre, saranno celebrate le 
sante Messe alle ore 8,30, alle 10, alle 11,30 dal 
Vescovo con l’ammissione di Emanuele Contadi-
ni tra i candidati all’ordine sacro e alle 18, dopo 
la processione per le vie del paese. La rinnovata 
confraternita di Moie parteciperà alla celebrazio-
ne di domenica 5 alle 11,30 nel corso della quale 
il parroco benedirà il nuovo stendardo ricamato 
a mano e sarà presente alla processione del po-
meriggio della festa insieme a membri di altre 
confraternite della Vallesina.
Inoltre, sabato 4 sarà possibile assistere alla com-
media dialettale della compagnia El Passì di Jesi 
mentre giovedì 9 settembre la banda musicale 
“L’Esina” proporrà il suo tradizionale concerto in 
piazza Santa Maria.
Il predicatore della celebrazioni e degli incontri 
di catechesi è don Gian Franco Poli, sacerdote to-
rinese, teologo e medico, giornalista e autore di 
numerose pubblicazioni. 

Il programma 



Campo di formazione per educatori di Ac

“Educare, una passione”

“Non si può trasmettere agli altri, ciò che 
non si ha”. Con queste parole il Vescovo 
don Gerardo aveva esortato gli educato-
ri dei tanti gruppi della diocesi, a puntare 
sulla loro formazione, per annunciare con 
ancora più vigore e passione, la Parola di 
Cristo ai ragazzi. 
Per l’Azione Cattolica jesina, quell’invito 
di Mons. Rocconi ha rappresentato dun-
que, una spinta ulteriore a proseguire nel-
la formazione dei propri animatori. Uno 
strumento per far crescere i propri edu-
catori è il campo di formazione, giunto 
quest’anno alla seconda edizione, dopo 
la prima e molto fortunata del 2007. Dal 
4 all’8 agosto, circa cinquanta animato-
ri provenienti dai quattro settori dell’Ac 
(Acr, Giovanissimi, Giovani ed Adulti), si 
sono ritrovati a San Silvestro di Fabriano 
per lavorare e riflettere sui vari aspetti 
del loro ruolo. I quattro giorni sono sta-

ti divisi infatti, in due grandi tematiche: 
quella spirituale, guidata da don Gerardo 
e quella delle tecniche di animazione, ge-
stita dalla cooperativa Creativ di Reggio 
Emilia. 
Il successo dell’iniziativa intitolata pro-
prio “Educare, una passione”, ha premiato 
gli sforzi della presidenza diocesana, che 
su questo campo aveva punto molto. “Il 
campo di formazione per educatori – ha 
detto Daniele Basili, vice presidente dio-
cesano del settore Giovanissimi – è stata 
una valida ed apprezzata esperienza dalla 
quale usciamo più ricchi sia sotto il pro-
filo delle competenze specifiche del ruolo 
educativo, sia sotto il profilo, più ampio 
ma tanto caro all’Azione Cattolica, della 
nostra crescita umana e spirituale”.
Nella foto, tutti i partecipanti, assieme al 
vescovo, nella foto ricordo. 

Giuseppe Papadia

Del più e del meno

I sassolini di Cossiga...

Di Francesco Cossiga, scomparso il 17 
agosto scorso, è stato detto e scritto mol-
tissimo: non poteva essere diversamente, 
essendo stato – per più di cinquant’anni - 
personaggio di primo piano nella storia del 
nostro Paese. Dalla massima carica dello 
Stato e dagli esponenti di tutte le formazio-
ni politiche sono state pronunciate parole 
di stima e di apprezzamento per l’impegno 
manifestato da Cossiga 
ai più alti livelli (aveva 
ricoperto tutte le più im-
portanti cariche: ministro 
dell’Interno, presidente 
del Consiglio, presiden-
te del Senato, presidente 
della Repubblica).

Quando qualcuno vie-
ne a mancare, nei giudizi 
sullo scomparso si tende 
ad esaltare i lati buoni e 
a trascurare o sbiadire i 
lati meno buoni. Anche in 
questa occasione la regola 
è stata rispettata. Lo dico 
senza nulla togliere – me 
ne guarderei bene – ai tanti ed indiscussi 
meriti di Cossiga. Io lo avevo inserito tra i 
cento personaggi da me raccontati e dise-
gnati nel libro pubblicato nel novembre del 
1998. Cosa dicevo e si diceva, dodici anni 
fa - in tempi non… sospetti - dello statista 
scomparso il mese scorso?

Diceva Bruno Vespa: “Quando parli con 
lui non sai mai se hai di fronte un pensio-
nato di rango che ha accumulato tutti gli 
incarichi di maggior prestigio e potere o 
un giovanotto senza età pronto a nuove e 
imprevedibili avventure politiche”..

Cossiga sì, vero uomo di carriera, ma – 
raccontava lui - quasi per caso: “Entrai in 
politica a sedici anni grazie all’apostolato 
di un parroco che ci iniziò all’antifascismo. 
Ci instillò i valori democratici parlandoci 
di O’Connell, il leader del partito cattolico 
irlandese. Era un modo per eludere il con-

trollo del regime”.
A ventotto anni era già a Montecito-

rio. A trentotto sottosegretario alla Difesa, 
“quando quello del sottosegretario - sot
tolineava - era ancora un posto che con-
tava”. Così, passo dopo passo, senza dare 
troppo nell’occhio, fino alla massima carica 
dello Stato. Eletto presidente della Repub-
blica, ad un certo punto aveva rotto il si-

lenzio: parlava, esternava, 
“picconava”.

“Non potete immagi-
nare - disse - la soddisfa-
zione di potermi togliere 
qualche sassolino dalle 
scarpe”. Si tolse sassolini, 
ma anche ciottoli. “Per 
cinque anni ha taciuto, 
poi ha preso la parola e 
non l’ha più mollata fino 
all’ultimo giorno - scrisse 
Enzo Biagi. E aggiunse: - 
Cossiga abusa di radio, tv, 
giornali: pensa che siano 
strumenti del suo pote-
re, invece lo seducono a 

troppe esternazioni: rischia di apparire, più 
che il capo dello Stato, una rubrica, come 
le previsioni del tempo

Dopo il Quirinale, sollecitato, non ri-
nunciava ogni tanto a dire la sua: “Non mi 
vanno giù gli affari pubblici trattati nelle 
case private e gli affari privati trattati in 
case pubbliche”. 

Negli ultimi anni Cossiga era stato 
sempre presente sulla scena politica, per 
il pubblico della tv soprattutto, con le sue 
presenze televisive come ospite e… picco-
natore. Intelligente, colto, aggiornato sui 
fatti, ironico come pochi,  aveva il gusto 
della battuta (a volte fine a se stessa). Mi 
piace, fra le tante, ricordarne qui una che – 
anche in questo campo – lo collocava tra i 
numeri uno: “Io sono un ipocondriaco gio-
coso, ho un sacco di malattie: se guarissi da 
tutte, ne morirei”. 

di Giuseppe Luconi

Congratulazioni vivissime alla neo dotto-
ressa Giusi Fusilli. Ringraziando il buon 
Dio, il 12 luglio scorso presso l’Univer-
sità degli Studi di Foggia, facoltà di Giu-
risprudenza, Corso di laurea in Consu-
lente del Lavoro ed Esperto in Relazioni 
Industriali, Giusi ha discusso la sua tesi 
di laurea. “Diritto della sicurezza sociale 
- lavoratori precari e tutela pensionistica” 
è il titolo della sua apprezzata tesi, su un 
argomento di importante e delicata at-
tualità, di cui è stato relatore il prof. Ca-
nio Lagala. 
Gli auguri più cari per un futuro ricco di 
soddisfazioni da mamma Cristina e papà 
Matteo, dai nonni Giuseppina ed Angelo, 
dal fratello Angelo, dal fidanzato Salvato-
re e da tutti gli zii, cugini ed amici di Jesi, 
Lavello, Melfi, Canosa e di ogni dove.

Il 29 luglio scorso, Attilio (per l’anagra-
fe Stiliano), ha raggiunto il secolo di vita 
operosa. Primo di nove figli, è nato ed è 
vissuto nella periferia di Jesi, ha dedicato 
la sua vita alla fa-
miglia e al lavoro 
di muratore. Ha 
festeggiato con i 
suoi familiari al ri-
storante “Il Circolo 
Ippico” di Vaccarile 
di Ostra. Voce ed i 
suoi lettori sono 
lieti di associarsi ai 
voti augurali per il 
“centenario” della 
patriarcale famiglia 
Badiali con i versi 
del nipote Marino 
Cardinaletti.

Venti lustri sono belli e tanti
spesso vissuti dal tetto alla cantina
Tua figlia t’ha trattado sempre con i guanti
merita un gran ringraziamento Cesarina.

Come muratore eri sopraffino,
hai lavorato con madò e cemento
quanno hai lassado gì 
non eri più un bambino
e te meritavi anche un monumento.

Auguri al centenario jesino 

Attilio Badiali

2 Cultur a e società
Voce  dellaVallesina5 settembre 2010

Congratulazioni, Giusi

Gli auguri più belli al simpatico Giacomo 
che il 12 agosto ha spento la sua prima 
candelina per la gioia dei genitori Milena 
e Fabio Lombardi, della sorella maggiore 
Vittoria e di entrambi i nonni Medici e di 
nonna Rosina Moretti Lombardi. 

La prima candelina di Giacomo

Tanti auguri

La comunità di San Marcello ricorda un grande benefat-
tore nel 50° della morte; sabato pomeriggio 4 settembre 
solenne commemorazione del dott. Gino Gregorini che 
donò tutti i suoi averi al popolo sammarcellese. Tra que-
sto considerevole capitale, quello che per tanti anni fu 
il farmacista del paese lasciò anche la moderna casa di 

riposo che volle intitolare al babbo “Cesare Gregorini”.
La commemorazione inizierà alle 16,30 con il saluto alle 
autorità presenti da parte del Presidente della Fonda-
zione “Cesare Gregorini”, Augusto Bartolucci,  seguirà, 
alle ore 17,30, la celebrazione di una S. Messa da parte 
del Vescovo diocesano, mons. Gerardo Rocconi. Alle ore 

18,30, nel giardino antistante la Casa di Riposo, l’inau-
gurazione del busto commemorativo del dott. Gino Gre-
gorini, realizzato dallo scultore Artemio Loretelli. Dopo 
la consegna di attestati di riconoscimento ad alcune 
personalità della zona sarà servito ai presenti un piccolo 
rinfresco.

San Marcello ricorda il benefattore Gregorini



Una nuova mostra fotografica dello je-
sino Federico Bravi, intitolata “Sorrisi 
di seta - Reportage dall’ India”, si terrà 
a Serra San Quirico dal 4 settembre.
Sono trascorsi sette anni dal suo viag-
gio in India e da quell’esperienza indi-
menticabile che ha lasciato, pesante-
mente, il segno. Rinunciò a un viaggio 
turistico per cambiare, all’ultimo mo-
mento, destinazione.
Dopo ben sette anni Federico Bravi 
vuole allietare il pubblico con le pro-
prie testimonianze fotografiche: un 
titolo che non arrivava, i lunghi tempi 
di lavorazione che ha richiesto la stam-
pa in camera oscura, poi finalmente 
la possibilità di far conoscere agli altri 
gli aspetti più duri, il dramma e la sof-
ferenza di un popolo, quello indiano 
appunto, che sta vivendo un periodo 
d’irrefrenabile sviluppo economico e 
industriale ma che, al tempo stesso, 
deve convivere con numerosi problemi 
ancora da risolvere, come quello della 
continua violazione dei diritti umani.
Un paese enorme, l’India, così ricco di 
contraddizioni quanto di meraviglie: 
un paese con una popolazione di oltre 
un miliardo di abitanti con densità di 

340 abitanti per chilometro quadrato 
e dove la mortalità infantile è sempre 
alta e la crescita annua è inferiore all’ 
1,8%. Un paese nel quale gli analfabeti 
sono il 39% della popolazione, e dove 

lo Stato spende per l’istruzione soltan-
to il 3,1% del suo prodotto interno lor-
do, contro il 32% delle spese militari.
Secondo dati ufficiali delle Nazioni Uni-
te, il 52% della popolazione dell’intero 
territorio vive in povertà assoluta.
Federico Bravi si è così reso conto che 
era arrivato il momento di far uscire da 
quella scatola magica chiamata came-
ra oscura tutto quello che aveva visto e 
che tutti dovrebbero vedere: luoghi in 
cui l’assistenza agli anziani, ai malati e 
l’istruzione ai bambini sono sostenute e 
garantite da associazioni, piuttosto che 
dalle istituzioni e dai governi locali.
Tramite la propria fotografia, Federico 
Bravi si rende testimone per raccontare 
le storie di bambini, di famiglie, di an-
ziani, di progetti realizzati dalle associa-
zioni; raccontare attraverso le immagini 
il naturale sforzo di rinascita testimo-
niato, nonostante tutto, dalla gioia di vi-
vere di questi popoli in una dimensione 
dove anche un lebbroso può tendere la 
mano e sorridere.
“Sorrisi di seta - Reportage dall’India” a 
Serra San Quirico, Cantine Palazzo Pic-
cioni, dal 4 settembre, dalle 17 alle 20.

Marco Cremonesi

Fin dalla prima edizione, ed 
anche quest’anno, il Museo 
Gaspare Spontini, con an-
nesse sezioni di Archivio e 
Biblioteca, ha partecipato 
alla Notte dei Musei, orga-
nizzato dal Ministero della 
Cultura francese, ma rivolto 
alla maggior parte degli Stati 
europei.
Com’è avvenuto per le al-
tre edizioni della Notte dei 
Musei, si è cercato, anche 
quest’anno, di proporre un 
tema originale, un nuovo 
centro d’interesse ricercato 
all’interno della cultura spon-
tiniana, in modo da offrire al 
visitatore un’occasione per 
approfondire l’argomento 
tematico. Il tema scelto è 
stato: “La musica di Gaspare 
Spontini nelle partiture del-
le M.lles Erard”, argomento 
che si è affiancato al percor-
so guidato dell’intero Museo, 
sempre ricco di novità. Oltre 
alle grandi partiture Erard 
sono stati mostrate delle pa-
gine sciolte che presentava-
no brani tratti dalle opere di 
Spontini, ma ridotti per altri 
strumenti allo scopo di per-
mettere l’esecuzione in am-
bienti domestici. Sono state 
mostrate arie o cavatine per 
la lira, la chitarra, l’arpa o per 
il piano, oltre al canto. Que-
ste parti furono stampate 
con il torchio su carta pesan-
te e furono poste in vendita a 
Parigi dalle M.lles Erard, Rue 
du Mail 21, dove si trovava la 

sede storica dello stabilimen-
to parigino Erard. Sono fogli 
vissuti, sporchi, in alcuni casi 
sono scomparse le righe del 
pentagramma, ma ci attesta-
no la diffusione della musica 
di Spontini e la vigoria della 
Casa Editrice Erard che non 
si occupava solo di arpe e 
pianoforti.
La continua ricerca ha faci-
litato lo studio della figura 
artistica di Gaspare Spontini 
che appare sempre più im-
portante, specialmente nel 
periodo francese napoleo-
nico. Notevole è la recente 
lettura di notizie biografiche 
scritte da Celeste Erard e 
non pienamente inserite nel-
le ultime biografie.
L’autore de La Vestale e del 
Fernand Cortez ha avuto 
contatti con i più importan-
ti cantanti del tempo e per 
questo a Majolati dovrebbe-
ro confluire documenti che 

attestino l’importanza arti-
stica raggiunta, avviando nel 
contempo uno studio sulla 
musica lirica della prima 
metà dell’Ottocento.
La partecipazione alla ma-
nifestazione “La Nuit des 
Musées” ha avuto lo scopo 
principale di segnalare Ma-
jolati come il primo luogo di 
ricerca su Spontini, mostra-
re lo studio e l’esposizione 
spontiniana ad una comunità 
internazionale qualificatissi-
ma, dove il nome di Spontini 
non è certo l’ultimo tra quelli 
proposti dai Musei europei.
Prima del periodo estivo 
molte scuole hanno conclu-
so l’anno scolastico con una 
visita al Museo Spontini, tra 
queste alcune classi quinte 
della Scuola Primaria di Jesi, 
di Moje e di altre cittadine 
della provincia insieme a due 
classi della Scuola Seconda-
ria di primo grado Michelan-

gelo Buonarroti di Ancona.
Durante l’estate si sono regi-
strate molte visite di specia-
listi, come un’Associazione 
lirica di Monaco di Baviera 
che da alcuni anni program-
ma una tappa fissa presso il 
Museo Majolatese. Majolati 
ha registrato anche la visita 
di Bebbe Bigazzi e del grande 
Renato Bruson, ma raccon-
teremo queste performance 
nell’articolo sul festival della 
Mente “Trivio e Quadrivio”. 
Tra le ultime novità prove-
nienti dal Museo Spontini 
si segnala la pubblicazione 
di un testo monografico sul-
la storiografia del Fernand 
Cortez, la seconda più im-
portante opera spontiniana, 
un libro ricco di immagini 
rarissime e del tutto scono-
sciute a Majolati, una sorta 
della macchina del tempo 
che ci ha riportato al grand 
opéra spontiniano.
A breve, oltre all’inaugura-
zione della Scuola Pia, sa-
ranno disponibili altre due 
importanti pubblicazioni di 
grande interesse scientifico. 
Infine non sono mancate le 
donazioni di cimeli, docu-
menti che si andranno a col-
locare nelle ricche collezioni 
e che saranno esposte su due 
nuovi espositori dotati di ac-
corgimenti straordinari per 
la conservazione delle fonti 
cartacee, anche se esposte 
alla luce solare.

Marco Palmolella

Maiolati Spontini: �Il Museo Spontini luogo di ricerca e di promozione del Musicista

Continuano le ricerche sul compositore

Mostra del fotografo jesino a Serra San Quirico dal 4 al 19 settembre

Federico Bravi racconta l’India

(ghiribizzi lessicali)

Peter Pun  (con la u)

www.peterpun.it 

Nell’ultimo numero prima delle ferie agostane, il solito 
computer si è divertito a rifilarci un pesce d’aprile fuori 
stagione. Invece di pubblicare il trafiletto preparato 
appositamente in vista della pausa estiva, il bricconcello 
ha  “spiritosamente” riesumato quello uscito – 
indovinate un po’ – in data 20 settembre 2009. I quattro 
gatti (ma di razza pregiata: un siamese, un persiano, un 
maltese, un pechinese) che seguono la presente rubrica 
sapranno certamente essere comprensivi.

IN MORTE DI UN PICCONATORE
Aggiunta iniziale & Anfangswechsel

Nel pieno dell’attività “picconatoria” dell’ultimo 
presidente Cossiga (di cui oggi piangiamo la scomparsa), 
qualcuno espresse il timore che alla devastante 
pars destruens non sarebbe stata fatta seguire una 
corrispondente pars construens. Io mi limitai a 
comporre un bonario epigrammetto.

Un adagio fulmineo vado a dire:
colpir non basta, 

occorre anche scolpire.
E, visto che Cossiga è stato un raffinato cultore della 
lingua di Goethe, proponiamo una versione  in tedesco 
(non letteralissima) del distico precedente.

Einen Spruch werde ich Dir 
sagen im Nu:

Hauen ist nicht genug. 
Bauen sollst Du.

TRADUZIONE  AUTOMATICA
Calamaro, Calzolaio, Dell’Orso: tradotti in italiano, 
sono questi i cognomi, in ordine alfabetico, di tre 
notissimi personaggi del mondo politico internazionale.
Aiutìno:  gli Stati che essi rappresentano sono, sempre 
in ordine alfabetico: 

Brasile, Russia, Spagna.
***

Soluzione del gioco intitolato
AH, LE  PICCOLE  ANTILLE!

attigua  -  Antigua

a cura di Riccardo Ceccarelli

Per i nostri giovani

La salvezza dei nostri giovani non verrà dalla moltiplicazio-
ne degli agi e delle occasioni di godimento (e tanto meno 
dall’accondiscendenza senza limiti e dal permissivismo), ma 
dalla seria riscoperta della verità e della bellezza della vita 
vissuta in obbedienza al progetto eterno del Creatore.
Card. Giacomo Biffi, arcivescovo emerito di Bologna, “Av-
venire”, 13 luglio 2010, p. 21.

Su Voce  del 18 luglio scorso (p. 12), nel contesto della inau-
gurazione del parco Zipa 2, si scrive di una “via Don Ciccoli”. 
Lo scrivente di questa Pulce ha avuto un attimo di trasali-
mento. Conserva ancora negli orecchi la voce stentorea che 
negli anni ’50, dal trombone sopra le macchine, invitava -  col 
sottofondo dell’Internazionale – a intervenire numerosi in 
piazza  perché “parlerà il compagno Dino Ciccoli!”. Va bene 
coi trasformismi, ma questo sarebbe un  po’ troppo (però 
l’anonimo, imberbe articolista questo non  poteva saperlo).

	 Scusate il bisticcio

	 La Citazione

	 La Pulce
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Istat: i libri in casa
L’Istat, nella sua indagine annuale sugli “Aspetti della vita quo-
tidiana” fornisce informazioni sul profilo del lettore in Italia, 
a partire da un campione di 19.000 famiglie per un totale di 
48.000 persone. I dati confermano il divario tra Nord e Sud: 
in Trentino Alto Adige chi possiede più di 100 libri è il 32,5% 
mentre in Sicilia solo il 14% e in Basilicata quasi il 20% non ha 
nemmeno un volume in casa. Nelle Marche il 9,4% non ha li-
bri, poco meno della media nazionale che è di 10,3% mentre 
il 28% ne ha più di cento, un dato leggermente superiore alle 
media nazionale del 26,7%.

Il consiglio di amministrazione della 
Fondazione Pergolesi Spontini ha dovuto 
rivedere il piano progettuale per le cele-
brazioni del trecentesimo anniversario 
pergolesiano in seguito alla riduzione 
dei fondi ministeriali alla cultura. Non 
arriveranno, almeno per ora, gli 800mila 
euro del comitato nazionale e altri 
800mila euro del fondo Arcus, la socie-
tà del ministero delle finanze e dei beni 
culturali. Continua comunque l’attività 
con le risorse ordinarie che permettono 
di realizzare, nell’anno in corso, sei opere, 
un oratorio e otto concerti. Il sottosegre-
tario Gianni Letta ha seguito le attività e 
le richieste della Fondazione e si è reso 
disponibile a presiedere le celebrazioni; 

avrebbe dovuto essere a capo del comi-
tato nazionale dell’anniversario che però, 
come tanti altri comitati simili, non è 
stato più istituito. “Saggia e prudente la 
decisione; dolorosa ma obbligata.  – ha 
scritto Letta all’amministratore delegato 
Graziosi - La condivido e la sottoscrivo 
perché anche io sono rimasto vittima di 
una situazione difficile che ha imposto 
al Governo soluzioni drastiche e sgrade-
voli ma inevitabili data la congiuntura: il 
dovere anche dell’impopolarità, nell’inte-
resse generale del Paese. Riprenderemo il 
discorso quando avremo fatto chiarezza 
e saremo magari riusciti a recuperare 
almeno in parte le risorse necessarie a 
finanziare le iniziative meritevoli come è 

certamente quella della fondazione Per-
golesi Spontini”.
Il cambio del programma è stato presen-
tato nel corso di una conferenza stampa 
nelle sale pergolesiane alla quale hanno 
partecipato il presidente Fabiano Belcec-
chi, l’assessore alla cultura Leonardo La-
sca, il direttore artistico Gianni Tangucci 
e l’amministratore delegato William Gra-
ziosi. Intanto alla Fondazione si sta lavo-
rando alla decima edizione del festival 
Pergolesi Spontini, dal 17 al 25 settembre, 
che si svolgerà sotto l’Alto patronato del 
presidente della Repubblica e che si chiu-
derà con il maestro Claudio Abbado e 
l’orchestra Mozart per lo Stabat Mater di 
Pergolesi.

Fondazione Pergolesi Spontini: �al via il Festival dal 17 al 25 settembre con il concerto di Abbado

Per ora non arriveranno i fondi ministeriali



Non era difficile preveder gli 
scompigli d’agosto, ma che si 
arrivasse a questo punto non 
lo immaginavo. Vedremo, 
dicono, nelle prossime set-
timane di settembre, come 
si evolveranno. Tra la gente 
si colgono lo smarrimento 
ed un certo senso di rasse-
gnazione misto a sfiducia: 
l’aver raggiunto il fondo di 
un pozzo che un fondo sem-
pre più fondo sembra avere, 
non è una bella soddisfazio-
ne. A me è parso di avverti-
re qualcosa di irrazionale in 
tutto questo scompiglio. Se 
poi elementi di razionali-
tà ci siano stati, o non sono 
emersi, o non sono stati fatti 
conoscere, o soggiacciono 
nascosti, o sono stati costru-
iti ad arte, o nascondono 
strategie ancora non chiare, 
l’opinione pubblica di certo 
non li capisce e facendo, più 
meno bene, “di ogni erba un 
fascio”, si schifisce della poli-
tica, della bassa politica. Un 
“cupio dissolvi” (desiderio di 
morte, di volersi male) senza 
ragione – le ragioni possono 
pure esserci ma fino a che 

punto “ragionevoli”? – un 
farsi male con le proprie 
mani. La scorsa estate ci fu 
la storia infinita di Berlusco-
ni con le escort, questa con 
Fini, la sua “dissociazione” e 
la casa di Montecarlo, oltre 
all’enfatizzazione dell’insop-
portabilità nei confronti del 
capo del governo, che pure 
ha avuto la maggioranza de-
gli elettori, con la taciuta ma 
evidente volontà di occupar-
ne la leadership. La vicenda 
Fini-Tulliani per come si è 
sviluppata, per i silenzi pro-
lungati, per le domande non 
chiarite, per le spiegazioni 
date, per le ombre troppo a 
lungo lasciate, ha del grotte-
sco, non certamente degno 
di una delle più alte cari-
che dello Stato che in altre 
analoghe occasioni ebbe ad 
usare altri toni ed altre pa-
role. Ognuno, è ovvio, su 
tutto questo, può avere un 
parere diverso, non può non 
convenire comunque che 
non è stata un bella pagina 
sia nelle vicende politiche 
e personali di Fini (e della 
compagna e compagnia) ed 
anche in quella di una opi-
nione pubblica a dir poco 

demoralizzata e pure pilota-
ta in questioni che non è ri-
uscita a comprendere fino in 
fondo. Per queste “effimere 
cose” di casa nostra inchio-
stri, pagine e parole a non 
finire, ogni giorno. Per quei 
nove fucilati dai talebani in 
Afghanistan, inglesi, tede-
schi e americani, solo poche 
righe, tacendo nei titoli che 
erano volontari e cristia-
ni, come ha fatto “L’Unità” 
dell’8 agosto. Altri lo hanno 
detto, è vero, ma poi silen-
zio. E sono silenzi che pe-
sano e che evidenziano non 
solo lo spessore informativo 
(!) ma anche la malafede e 
l’incoscienza di certi opera-
tori dell’informazione. Da 
anni si dicono queste cose, 
ma è un parlare al vento. Si 
dà quasi per scontato che 
un volontario o un cristiano 
sia esposto al macello dei 
talebani o di altri estremisti 
e che la morte se la vadano 
cercando. Non è bello poi 
dare queste notizie quan-
do si è in vacanza, meglio 
allora ridurre gli spazi e far 
finta di nulla; meglio non 
far pensare molto e dare in 
pasto ai lettori le consuete 

“beghe” politiche e persona-
li. La sbracatura è generale, 
non ci sono più argini al suo 
dilagare. In questa situazio-
ne quasi disperata penso 
sia necessario riprendere 
discorsi pesanti, quelli che 
impegnano, che cercano un 
senso: bisogna andare con-
trocorrente veleggiando a 
vele spiegate senza alcun ti-
more nel mare della verità e 
del senso della vita. Lo spa-
zio sembra essere lasciato 
solo ai fautori del non senso, 
a quelli che predicano una 
filosofia tascabile dalle ri-
cette facili e dalle risposte 
adeguate ad ogni ben poco 
elevato desiderio che più 
elevato non si può. La spe-
ranza è riposta in quei tanti 
che in un silenzio monacale 
ripensano ai fondamentali 
dell’esistenza: solo loro pos-
sono essere il lievito di una 
società rinnovata. Ci sono, 
ma non fanno notizia. An-
che perché ho l’impressione 
che non la capiscano quanti 
dovrebbero divulgarla. Da 
questi, “monaci silenti ma 
eloquenti”, dovremmo farci 
contagiare. Unica risposta 
alla sbracatura dei tempi.

Le risposte alla
sbracatura dei tempi

di Riccardo Ceccarelli

A Rimini con Marchionne
di Remo Uncini

Arrivando al meeting di Co-
munione e Liberazione, ciò 
che mi ha impressionato è 
stata la complessa l’organiz-
zazione: feste, mostre, incon-
tri, dibattiti hanno coinvolto 
in vario modo migliaia di 
persone. Ho partecipato an-
che io e ho avuto modo di 
sentire l’ammini-
stratore delegato 
della Fiat, Sergio 
Marchionne. Il caso 
dello stabilimento 
Fiat di Melfi in cui 
tre operai sono stati 
esclusi dalla produ-
zione anche dopo 
la sentenza di un 
giudice, è stata per 
tanti giorni sulle 
prime pagine dei quotidiani: 
sono stati reintegrati dal tri-
bunale di Potenza ma si è in 
attesa della conclusiva defi-
nizione del conflitto in sede 
giudiziaria. Qualche giorno 
prima, Marchionne aveva 
detto che è necessario «vive-
re nel tempo del dopo Cristo 
e non  rimanere ai tempi di 
prima di Cristo». Con questa 
frase, Marchionne voleva far 
capire che siamo in un mon-
do in piena evoluzione. La 
globalizzazione determina i 
tempi e i modi dello sviluppo 
e non possiamo più rimanere 
ancorati a vecchi schemi di 
logica classista in cui si istau-
rava un conflitto di classe 
tra chi produce e chi investe. 
L’epoca della “lotta di classe”, 
ha ribadito nel suo interven-
to al Meeting, ormai fa parte 
del passato. Oggi, quello che 
conta è andare dietro al busi-
ness, cioè produrre di più per 
accaparrarsi mercati interni 
ed esteri. Tutto deve essere 
rapportato a questo obbiet-
tivo che vuole maggior liber-
tà d’impresa, maggiore uso 
della forza lavoro, maggiore 
sfruttamento degli impianti. 
In questa crisi, il modello di 
sviluppo centrato solo sui pa-
esi industrializzati si è dovuto 
scontrare con tutti quei paesi 
emergenti che si affacciano 
al mercato con la loro forza 
lavoro, mettendo in crisi le 
conquiste e i diritti acquisiti 
dei lavoratori delle società del 
benessere offrendo una forza 
lavoro sottopagata e senza 
diritti. La globalizzazione ha 
messo in crisi lo sviluppo per-
ché ha delocalizzato le produ-
zioni, oggi sono le industrie 
che trasferiscono macchinari 
e impianti per produrre con 
costi di manodopera minori. 
Quando il manager ribadiva 
questi concetti, ad ascoltarlo 
c’erano molti giovani. Sono 
ritornato ad anni indietro: alla 
crisi degli anni ’80 quando ci 
fu la manifestazione di qua-
rantamila impiegati Fiat e un 

massiccio prepensionamento, 
al 1994 quando lo Stato in-
tervenne con i finanziamenti 
per la rottamazione che si 
è ripetuta anche di recente. 
I problemi sono rimasti gli 
stessi così come il pensiero di 
base di raggiungere la massi-
ma efficienza: il primo sacri-
ficio veniva e viene richiesto 
ai lavoratori di rimodellarsi 

alla fabbrica per 
competere. Mar-
chionne ha affer-
mato che non ci 
sono concetti di 
etica in questa bat-
taglia produttiva: 
per conquistarsi 
il mercato conta 
presentarsi con 
prodotti efficienti e 
a costi competitivi. 

O i lavoratori entrano in que-
sto schema oppure i primi a 
rimetterci saranno loro per-
ché le fabbriche potrebbero 
chiudere. Nel mercato di oggi 
competere ed essere flessibili 
diventa legge assoluta. Quello 
che sta succedendo a Melfi 
non è circoscritto ai tre ope-
rai che dovrebbero ritornare 
in fabbrica cercando una me-
diazione, auspicata anche dal 
Presidente della Repubblica. 
Anche altre considerazioni ha 
portato Marchionne che alla 
fine ha ribadito il concetto che 
i doveri devono venire prima 
dei diritti. Giusto è ribadirlo 
come è giusto ricordare che 
i doveri sono da entrambe le 
parti. Non mi sembra giusta 
la lamentela del manager sul 
fatto che la Fiat sia più consi-
derata all’estero che in Italia. 
L’azienda è stata molte volte 
sovvenzionata dallo Stato in 
periodi di crisi; se poi oggi 
vende di meno in Italia e nei 
paesi industrializzati e di più 
nei paesi emergenti, questo è 
dovuto alle scelte che la Fiat 
ha fatto e cioè all’aver abban-
donato produzioni di nicchia 
e a non aver combattuto la 
concorrenza. Sullo sfondo 
rimane una domanda: dove 
è l’etica del bene comune? La 
terra è un bene di tutti. Que-
sto principio biblico viene 
prima di ogni analisi econo-
mica e industriale. Soltanto 
nel condividere le risorse, in 
base ai ruoli che occupiamo, 
il mondo potrà avere un fu-
turo. Vanno rispettate le esi-
genze di chi con poco più di 
mille euro (quando va bene) 
cerca di arrivare alla fine del 
mese e ed evitare che ci siano 
persone, come Marchionne e 
tanti dirigenti pubblici e pri-
vati, che arrivano a prende-
re un salario molto di più di 
quello di un semplice operaio. 
Le responsabilità sono diver-
se e diverse sono le compe-
tenze richieste, ma lo stesso 
dovrebbe essere l’impegno e 
la dignità.

4 attuALITà
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…..Mi piace scendere sulla spiaggia di questo semi-
sconosciuto paese di Calabria  alla prime ore, quan-
do il sole, dietro gli aspri costoni che si protendono 
in mare, preannuncia il giorno  nuovo  schiarendo il 
cielo. Non c’è ancora nessuno: gli ombrelloni chiusi 
proiettano sull’arenile lunghe ombre affilate come di 
cipressi. Lo sciabordìo sommesso delle onde è un in-
vito ad entrare nell’acqua.  É come infilarsi sotto una 
coltre di fresche lenzuola: non si avverte differenza 
con la temperatura dell’aria. Mi piace avventurarmi 
a largo, con calma, senza fatica, a mente libera. Là, 
quando la riva è lontana, incominciano a fluttuare 
vagamente molti pensieri. Vanno, vengono, volano 
lontano come gabbiani. 

…..All’orizzonte veleggiano nubi appena tinte di rosa, 
simili a bioccoli di lana. Sembrano rincorse da una 
più grande che ha la forma di un drago minaccioso 
dalle fauci spalancate. Ma si scompone, si spezza; si 
trasforma in un serpente, in un orso, in una tartaruga, 
in un cane accucciato… Chissà quante forme posso-
no assumere le nuvole. Infinite come le gocce di mare, 
i pesci, le alghe, le conchiglie che tutti gli oceani rac-
chiudono. 
Guardo verso la riva che si illumina poco a poco. 
Nessuno può, né potrà mai sapere quanti alberi, ce-
spugli, fili d’erba rivestono i costoni, la terra, tutta la 
terra; né quanti ne sono cresciuti in passato, o quanti 
ne spunteranno in futuro; né perché tutto si evolve 
incessantemente; né perché così tenace,  nonostante 
le insidie della morte, è la vita che continua ad offrire 
infiniti ‘perché’ da svelare. Si è risposto e si potrà an-
cora rispondere a molti enigmi oggi insoluti, eppure 
sempre, comunque e per tutto ci sarà in fondo un ul-
timo ‘perché’ del quale è impossibile trovare  spiega-
zione. La ragione riesce ad abbattere continuamente 
frontiere, ma troverà sempre nuove frontiere da su-
perare. Ciò che potrà imparare e scoprire sarà certo 
sempre infinitamente meno di ciò che non sa, non ha 
mai saputo e non saprà mai. Sono dunque qui sulla 
terra, a portata di mano, attorno a noi e in noi l’infi-
nito e l’eternità a cui ogni uomo istintivamente aspira. 
Non sempre se ne ha consapevolezza, ma il mistero 
stupisce, affascina: si traduce in una perenne ricerca, 
in gioia di vivere e spontaneamente anche si  trasfor-
ma in preghiera. 

Fotoservizio 
Augusta Franco Cardinali

Dov’è l’infinito

Calabria, costa tirrenica 
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del definitivo 
rientro dalle 
vacanze, il 28 
agosto è sta-
to ascoltato 
al teatro ‘V. 
Moriconi’ un 
concerto che 
ha preannun-
ciato le pros-
sime manife-
stazioni del 
Festival e della Stagione Liri-
ca. A tenerlo è stata l’équipe 
dei dieci artisti provenienti 
dal Kazakhstan che hanno 
frequentato una Master Class 
di Canto Lirico organizzato, 
per il progetto di formazio-
ne ‘Sipario’, dalla Fondazione 
Pergolesi Spontini, confor-
memente ad un accordo da 
questa stipulato nel 2006 con 
il governo del Kazakhstan. 
Qui, sembra impossibile cre-
derlo, numerosissimi sono i 
teatri lirici non solo esistenti, 
ma che continuano ad esse-
re inaugurati. Ospitati a Jesi 
dal 15 luglio, gli artisti han-
no seguito sia le lezioni di 
canto impartite dal soprano 
Valeria Esposito, dai tenori 
William Matteuzzi e Paolo 
Barbacini, dal baritono Pa-
olo Coni e dal pianista Luca 
Gorla, sia altri corsi di lingua 
italiana, di tecnica, dizione, 
stile e arte scenica per i quali 
hanno avuto come docenti i  
registi Italo Nunziata e Ro-
salba Trevisan, il professore 
di Lingua e Letteratura russa 
dell’Università Orientale di 
Napoli Alexandre Urussov, 
l’esperto in tecnica respira-
toria Alessandro Patalini, 
nonché il M° Carlo Mor-
ganti e il M° Alessandro 
Benigni. Ha condotto il ma-
ster il M° Gianni Tangucci, 
direttore artistico della Fon-
dazione Pergolesi Spontini. 
Notevole dunque il numero 
di quanti a vario titolo sono 
stati implicati nel progetto, 
ma è da tenere presente che 
l’arte lirica, particolarmente 
difficile e complessa,  richie-

de abilità diverse, non sola-
mente canore.
Il concerto ha avuto come 
protagonisti tre sopra-
ni: Aigul Niyazova, Bibi-
gul Zhanuzak e Zhannat 
Baktay; tre tenori: Nurzhan 
Bazhekenov, Meir Baine-
shov e Medet Chotabayev; 
due baritoni: Andrey Tregu-
benko e Talgat Mussabayev; 
il basso Bolat Yessimkhanov, 
il mezzosoprano Gulzhanat 
Sapakova. Ad accompa-
gnarli al pianoforte si sono 
alternate Claudia Foresi e 
Sara Zampetti. Hanno ese-
guito arie di notevole diffi-
coltà tratte dal repertorio li-
rico classico, alle quali hanno 
aggiunto fuori programma 
altri celebri brani che hanno 
ugualmente suscitato l’entu-
siasmo dei presenti. Promo-
zione per tutti a pieni voti, 
sancita da tanti applausi. Ora 
gli artisti continueranno a 
perfezionarsi  per un mese a 
Bologna e successivamente, 
per quindici giorni, alla Sca-
la di Milano. Ma è da crede-
re pure che li riascolteremo 
presto dalle nostre parti. 

Fotoservizio 
Augusta Franco Cardinali

Nella foto, tutti i 
partecipanti alla Master 

Class di canto lirico al 
termine del concerto. 

Secondo da destra William 
Graziosi, amministratore 

delegato della Fondazione, 
nominato consulente 

artistico e organizzativo 
dal Ministero della Cultura 

e dell’Informazione della 
Repubblica del Kazakhstan.

Progetto Sipario:� allievi di una Master Class

Il bel canto da Jesi

Concerti d’organo
Proseguono gli appuntamenti organistici della XVI Ras-
segna “Suoni dal Passato”, manifestazione musicale volu-
ta ed organizzata dall’Associazione Organistica Vallesina. 
Giovedì 2 settembre, alle ore 21.15, presso il Santuario di 
Santa Sperandia a Cingoli si terrà il concerto del M° Gio-
vanna Riboli.
Quest’anno, al variegato gruppo di chiese che ospitano i 
concerti, si aggiunge per la prima volta la Chiesa di San-
ta Maria Assunta di Poggio San Vicino che ha un organo 
“Domenico Fedeli” del 1840 e sul quale si terrà un concer-
to giovedì 9 settembre alle ore 21.15 (ingresso libero). Il 
concerto è dedicato all’AVIS di Apiro.



È possibile leggere la realtà attraverso la 
differenza di genere? E cogliere l’ener-
gia dei desideri dell’universo femminile? 
Questi interrogativi hanno fatto da sfon-
do alla tappa senigalliese, il 9 agosto in 
piazza Roma, del festival itinerante per 
le Marche “Non a voce sola”. Otto in-
contri dedicati al talento e alla creatività 
femminile. Una polifonia di voci di don-
na - intellettuali e artiste del panorama 
nazionale e regionale – che indaga e ap-
profondisce l’identità e la differenza di 
genere, intesi come peculiarità non solo 
biologiche, ma storiche, culturali, emotive. 
Tema del terzo appuntamento di Senigal-
lia il “Desiderio Femminile”. Ospiti della 
serata l’attrice Lunetta Savino, la scrittrice 
Gianna Mazzini e l’economista Giovanna 
Galletti: un dialogo fra arte, economia, 
letteratura. Commento musicale a cura di 
Silvia Badaloni (violino) e Mirko Spinan-
ti (pianoforte). «Siamo molto contenti di 
poter partecipare a quest’evento. - ha det-
to l’assessore alla cultura Stefano Schia-
voni nel suo saluto - Senigallia negli anni 
scorsi, in particolar modo negli anni ‘80, è 
stata al centro dell’attenzione per quanto 
riguarda i temi femminili. Palcoscenico 
di dibattiti importanti come “Lo stato è 
donna”. È nostra intenzione recuperare 
questa centralità. Il tema del desiderio 
è perfetto per Senigallia. La nostra città, 
con i tanti eventi e per la sua vocazione 
turistica, rappresenta senza dubbio una 
città del desiderio.» La rassegna, che si 
chiuderà il 19 novembre ad Ancona, è 
stata sostenuta dalla Regione Marche e 
patrocinata dalle Province di Macerata, 

Ancona, Fermo, dall’Accademia di Belle 
Arti e dalla Facoltà di Lettere e Filosofia di 
Macerata, dagli otto comuni del circuito: 
Fermo, Ancona, Senigallia, San Severino 
Marche, Camerino, Macerata, Pollenza, 
Porto S. Elpidio. Sponsor dell’evento le 
aziende Donna Soft, Dario Ciotti, Arreda-
menti Marinucci. «È un progetto nato da 
una profonda esigenza interiore.- ha detto 
Oriana Salvucci, ideatrice e curatrice del-
la rassegna- Un percorso di conoscenza 
all’interno del pensiero femminile, uno 
spazio di riflessione, indagine e discussio-
ne su temi spesso taciuti, negati, territori 
semi-inesplorati.» La serata, condotta da 
Sara Pagnanelli, si è aperta con la proie-
zione del cortometraggio “Ho un sorriso 
attaccato al ginocchio”, girato da Gianna 
Mazzini sul tema del desiderio. «Il lavoro 
è frutto di una ricerca su un campione di 
donne pugliesi dai 18 ai 60 anni, effettuata 
dal Laboratorio della Differenza, Labodif, 
di Giovanna Galletti.» ha spiegato la regi-
sta. Una ricerca per cogliere l’energia dei 
desideri, che ha evidenziato quattro modi 
di desiderare, nella dimensione personale 
e in quella sociale, corrispondenti a quat-
tro tipologie: le spente, le in stand by, le 
intermittenti, le accese. «È importante 
leggere la realtà dal punto di vista della 
differenza di genere.- ha chiarito la Gal-
letti - Il desiderio è energia che muove, è 
capacità di esprimere un potenziale inte-
riore.» Interessante l’illustrazione, da par-
te dell’economista, dello studio di un siste-
ma di connessione fra i concetti filosofici, 
le impostazioni di pensiero sottese dalla 
Differenza e il rigore delle scienze econo-

miche e statistiche. E la na-
scita di un nuovo modello, 
finalizzato «a modificare la 
realtà, non solo ad indagare 
i fenomeni: questa è la vera 
ricerca sociale.» Molte sono 
state le questioni toccate 
durante la serata: dall’amore 
alla violenza sulle donne, dal 
lavoro ai contenuti del pen-
siero della differenza, dai so-
gni al disagio. Pennellate di 
colori densi e taglienti sono 
state le letture di Lunetta 
Savino, che ha dipinto con i 
suoi interventi le sottili sfu-
mature dell’animo femmini-
le, incedendo sul bordo della 
percezione e delle emozioni: 
il colloquio poetico dello scrittore Rainer 
Maria Rilke, la voce pungente della dram-
maturga Eve Ensler, la sensibilità e l’acu-
me della poetessa e giornalista Dorothy 
Parker, la parola salda quanto la roccia 
di Madre Teresa. Voci di idee, di senti-
menti, di realtà policrome per imparare 
a cogliere la bellezza e l’unicità della pro-
pria identità: una goccia d’acqua preziosa 
nell’oceano delle differenze. Coinvolto e 
interessato il folto pubblico intervenuto in 
piazza, «luogo scelto per la sua potenziali-
tà di accoglienza e di risonanza» ha detto 
la regista Mazzini evidenziando l’impor-
tanza della comunicazione e del dialogo. 
Un primo passo verso la consapevolezza 
di sé e dei desideri del cuore e verso oriz-
zonti capaci di dirigere le proprie scelte. 
Un primo passo per aprirsi alla realtà del 

mondo e ad un cammino umano verso il 
cambiamento e i traguardi della vita. Per-
ché, ha letto la Savino nel brano a chiusu-
ra della serata, “dietro ogni linea d’arrivo 
c’è una linea di partenza. Dietro ogni suc-
cesso c’è un’altra delusione. Fino a quando 
sei viva, sentiti viva.” (Madre Teresa)

Fotoservizio Tiziana Tobaldi
Nella foto da sinistra l’attrice Lunetta 

Savino, la regista Gianna Mazzini e 
l’economista 

Giovanna Galletti

I prossimi appuntamenti della rassegna 
sono: 3 settembre a Pollenza, 11 settem-
bre a Porto Sant’Elpidio, 16 settembre a 
Camerino, 24 settembre a Porto Sant’El-
pidio, 10 novembre a Macerata e 19 no-
vembre in Ancona.

Dal 27 agosto è nelle principali 
sale cinematografiche italiane “La 
Polinesia è sotto casa”, film d’esor-
dio dei registi anconetani Saverio 
Smeriglio e Andrea Goroni, prodot-
to dalla marchigiana Aloha Enter-
tainment e distribuito da Medusa 
Film.
Tratto dall’omonimo romanzo di Save-
rio Smeriglio pubblicato nel 2006, “La 
Polinesia è sotto casa” è il primo film 
italiano  legato al mondo del surf da 
onda, diretto dallo stesso Saverio (che 
ha scritto anche la sceneggiatura) as-
sieme all’illustratore Andrea Goroni. 
La storia raccontata è quella di Stefano 
(Gianluca D’Ercole), un giovane che 
potrebbe dichiararsi pienamente soddi-
sfatto nella vita: ha un buon lavoro, una 
fidanzata, una casa. Dentro di lui, tutta-
via, cova un insopprimibile bisogno di 
altrove, di liberazione da relazioni che 
sente false e da alcune scelte fatte, che 
ritiene inadeguate ai suoi reali bisogni. 
Sarà tornando al suo vecchio amore, il 
surf, che potrà compiere un percorso 
dentro di sé, alla ricerca di ciò che dav-
vero conta per lui. Il messaggio che gli 
autori vogliono trasmettere attraverso 
questo film è l’importanza di liberarsi da 
certi vincoli sociali e dalle convenzioni, 
recuperando uno sguardo per certi ver-
si ingenuo: pur mantenendo impegni e 
lavoro, infatti, è possibile sapersi godere 
il cammino intrapreso per raggiungere i 
propri obiettivi.
Il lungometraggio, già vincitore del 
Gold Kahuna Award all’International 
Film Festival di Honolulu e riconosciu-
to di Interesse Culturale Nazionale da 
parte del Ministero dei Beni Culturali, è 
dunque un prodotto quasi interamente 

nato e realizzato nella nostra regione. Di 
Ancona sono infatti i registi e sceneggia-
tori Saverio Smeriglio e Andrea Goroni, 
come anche la casa di produzione: l’Alo-
ha Entertainment. Marchigiano è anche 
gran parte del cast, che vede tra gli atto-
ri protagonisti (la maggior parte di essi 
formatisi presso lo Stabile delle Marche) 
Gianluca D’Ercole, Giulia Bellucci, Ales-
sia Raccichini, Fabiana Baldinelli, Ales-
sandro Gimelli, Tommaso Benvenuti e 
Pierfrancesco Pesaola, oltre all’amiche-
vole partecipazione di Giuditta Saltarini 
e del maestro Valeriano Trubbiani.
Le riprese de “La Polinesia è sotto casa” 
si sono svolte quasi interamente nelle 
Marche, in particolare lungo la Riviera 
del Conero, ad eccezione di alcune sce-
ne che sono state girate in California, a 

San Diego. Le performance dei migliori 
waterman locali hanno reso le riprese 
in acqua suggestive e spettacolari. Per 
la regione Marche si tratta quindi di 
un’importante vetrina a livello naziona-
le.
Nella recente conferenza stampa 
di presentazione tenutasi ad An-
cona, che ha seguito quella svolta 
a Roma ad inizio agosto, il regista 
e sceneggiatore Saverio Smeriglio ha 
spiegato: “Questo progetto è nato con 
la volontà di costruire e consolidare una 
realtà interamente marchigiana che si 
possa porre come interlocutore profes-
sionista davanti alle grandi major nazio-
nali. Oggi siamo soddisfatti dei risultati 
raggiunti e possiamo dire che la Aloha è 
diventata una grande famiglia”.
“Sono tante le piccole e grandi imprese 
ed istituzioni marchigiane che ci hanno 
dato una mano per la realizzazione di 
questo film –  ha aggiunto il co-regista 
e sceneggiatore Andrea Goroni – il rin-
graziamento va a tutte, per aver creduto 
in questo progetto e per averci aiutato a 
farlo crescere. Essere stati scelti da Me-
dusa per la distribuzione nazionale è già 
un grande traguardo”.
In conferenza è stato quindi mostrato 
alla stampa il videoclip della canzo-
ne “E poi vai via”, girato anch’esso nelle 
Marche grazie all’aiuto di Marche Film 
Commission, che si è adoperata per far 
avere alla troupe i permessi necessari. Si 
tratta del brano portante dell’intera co-
lonna sonora del film, curata da Stefano 
Smeriglio, che raccoglie pezzi originali 
interpretati da vari musicisti, tra i quali 
la band The Dogma e i Nu Evo, oltre ad 
una partecipazione dei Vote for Saki.  

Rosa Coscia

“Non a voce sola”: �Una nuova rassegna regionale, al femminile, ideata da Oriana Salvucci. Si conclude il 19 novembre in Ancona

Voci di sentimenti e di realtà policrome

CINEMA-MARCHE: �una produzione cinematografica regionale di rilievo nazionale

“La Polinesia sotto casa” nelle sale

Autoscuole 
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Il Federico II ringrazia Filiberto Arcangeli

Maria Ambrogini al timone
Il nuovo anno scolastico si 
apre, per l’istituto Federico 
II di Jesi, con un cambia-
mento di dirigenza. Il prof. 
Filiberto Arcan-
geli - con il mas-
simo degli anni 
di servizio svolti 
con grande pas-
sione, umanità, 
diligenza - passa 
il testimone alla 
prof.ssa  Maria 
Ambrogini, di 
Falconara Marit-
tima. 
“Quando ho as-
sunto la dirigen-
za di quest’isti-
tuto sapevo di 
dover affrontare 
una realtà scolastica com-
plessa. Sono stati in effetti 
due anni di lavoro intenso e 
impegnativo, ma anche una 

preziosa  occasione di cre-
scita umana e professionale” 

ha commentato il dirigente 
alla festa di commiato. La 
sua carriera comincia nel 
novembre del 1974 presso 

la scuola Media Statale di 
Ghievi  in provincia di Bre-
scia dove insegna Matema-
tica e Scienze naturali per  

nove anni. Trasferitosi 
a Moie, ottiene nel 1990 
il passaggio di ruolo alle 
Superiori come docente 
di Chimica presso l’ITIS 
Merloni di Fabriano dove 
resta per due anni. As-
sume definitivamente il 
ruolo di dirigente a Filot-
trano nel 2000. Dopo una 
breve permanenza di due 
anni, svolge il servizio a 
Cupramontana che lascia 
per ritornare a Jesi (c’era 
già stato nel 1988 come 
professore presso la scuo-

la media Leopardi) nel 2008.   
Fotoservizio Paola Cocola



(1)

Bentornati! Riprendiamo 
oggi i nostri incontri setti-
manali. Sta volta ci faccia-
mo guidare dal calendario: 
questi sono giorni ‘caldi’ per 
alcuni dei nostri fratelli. I 
musulmani sono nel mese di 
Ramadàn. Gli ebrei celebra-
no due importanti festività: il 
Capodanno e, qualche gior-
no dopo, il Giorno dell’espia-
zione.

Spesso in chiesa, negli incon-
tri di catechesi o nei grup-
pi di spiritualità, sentiamo 
l’espressione fratelli nella 
fede e la usiamo, di solito, 
per indicare i cattolici. A vol-
te riusciamo ad ampliarne il 
significato, comprendendo-
vi tutti i cristiani: cattolici, 
ortodossi delle varie chiese, 
protestanti delle diverse e 
numerose confessioni.
Oggi vorrei invitarvi ad apri-
re la nostra mente e provare 
a comprendere nel nostro 
campo visivo anche altri no-
stri fratelli nella fede. Perché, 
a mio parere, dovremmo 
proprio chiamarci così. Ma 
andiamo con calma.

I musulmani. Oggi e la setti-
mana prossima proviamo ad 
incontrarli.
In Italia sono circa un mi-
lione duecentomila. Questi 
giorni termina per loro il 
mese di Ramadàn. Il mese 
del ‘calore ardente’ - questo 
è il significato etimologico 
della parola ramadàn (da 
ramed = riscaldare). Non 
nel senso che capita in ago-
sto, ma ‘calore ardente’ in 
senso spirituale. (Il fatto che 

quest’anno capiti in agosto è 
una pura coincidenza, infatti. 
Dato che viene definito con 
l’anno lunare, può capitare in 
tutte le stagioni).
Questi ventotto giorni sono 
il periodo della purificazio-
ne per ogni musulmano. La 
sua sacralità nasce dal fatto 
che in questo mese “fu rive-
lato il Corano come guida 
per gli uomini” (2, 185). Il di-
giuno diurno del ramadàn è 
uno dei cinque pilastri della 
tradizione e della religiosità 
islamica. 
Per comprendere, sia pure in 
parte, il significato di questo 
mese, possiamo fare riferi-
mento ad un tempo partico-
lare per noi cristiani: i qua-
ranta giorni della quaresima. 
Origini e modalità sono 
diverse, ma i significati si 
possono avvicinare: sia il ra-
madàn dei musulmani che la 
quaresima dei cristiani sono 
‘tempi forti’ in cui gli uomini 
sono chiamati a ritrovare la 
dimensione spirituale della 
vita.

Vorrei provare a riflettere con 
voi su quali sono i pensieri e 
gli atteggiamenti che noi, ita-
liani ed europei del duemila, 
stiamo coltivando in rappor-
to ai musulmani.
A me sembra che sostanzial-
mente due pensieri abitano 
le nostre menti e guidano i 
nostri ragionamenti - di con-
seguenza, i nostri comporta-
menti. Ne parliamo, perché 
credo sia un buon indice di 
salute mentale cercare di es-
sere sempre consapevoli dei 
pensieri che ci guidano nella 
vita, privata e pubblica.
Il primo pensiero fa riferi-
mento al cosiddetto terro-
rismo islamico. L’altro si 
richiama al principio di re-
ciprocità tra paesi islamici e 
paesi occidentali. Oggi pro-
viamo a guardare il primo di 
questi pensieri, la settimana 
prossima entreremo nell’al-

tro.

Se negli anni settanta in Italia 
ci siamo dovuti confrontare 
con il terrorismo dei gruppi 
extraparlamentari, rossi e 
neri, oggi il mondo deve mi-
surarsi con una nuova forma 
di terrorismo: il cosiddetto 
terrorismo islamico. Dalle 
torri gemelle di nove anni fa 
a tutti gli attacchi che l’oc-
cidente ha dovuto subire. E 
che alcuni paesi stanno tut-
tora subendo…
Certo, questo è un dato di 
fatto. Il punto, però, è che 
il mondo occidentale - noi 
italiani compresi, compresi 
noi cristiani - sta costruendo 
una sorta di identificazione: 
islam = terrorismo. Di qui 
la conclusione: se l’islam è 
uguale a terrorismo, allora 
tutti i musulmani sono terro-
risti. Quindi tutti gli appar-
tenenti a questa religione, a 
questa cultura, sono dei (po-
tenziali) nemici.

Il punto, a mio parere, è che 
non ci rendiamo conto, così 
facendo, che perdiamo la 
capacità di vedere, nel cre-
dente musulmano, un essere 
umano. Un essere umano 
come noi. Credenti e non 
credenti. Ma, più ancora, 
non ci rendiamo conto che 
stiamo correndo un grosso 
pericolo: rischiamo anche 
noi, oggi, di cadere in quel 
modo di ragionare, terribile, 
che aveva portato all’aberra-
zione del fascismo e del na-
zismo a proposito degli ebrei: 
ogni ebreo era un nemico, 
quindi doveva essere annien-
tato. Perché era un nemico? 

“Hier ist kein Warum” (= qui 
non c’è perché) era stata la 
risposta di una guardia ad 
un ebreo prigioniero di Au-
schwitz.

Stiamo svegli! Non c’è ter-
rorismo ‘islamico’. Il terro-
rismo è terrorismo. Dargli 

una copertura religiosa, 
come fanno coloro che si 
richiamano al Corano per 
portare la morte contro altri 
uomini, è solo una bestem-
mia. E’ un tradimento della 
religione. Islam significa ab-
bandono, sottomissione (alla 
volontà di Dio): chi uccide 
non fa la volontà di Dio.

Fratelli musulmani, forse il 
mondo ha bisogno di sentir-
velo dire più forte: un vero 
musulmano non può essere 
un terrorista!

E noi, quando nell’altro 
non riusciamo più a vedere 
l’essere umano, ma lo guar-
diamo soltanto attraverso 
un’etichetta, perdiamo la ca-
pacità di ragionare, di riflet-
tere. Le etichette sono come 
maschere, che mettiamo sul 
volto dell’altro. Possono es-
sere le più diverse: la razza, 
il colore della pelle, il partito 
politico, la religione, perfi-
no… la squadra di calcio. E 
quando guardiamo la ma-
schera, non riusciamo più a 
vedere il volto umano. 
Perdiamo la capacità di in-
contrarci e di riconoscerci 
come figli della stessa Vita. 
O, in altre parole, da cre-
denti, come figli dello stesso 
Dio. Perché il punto è pro-
prio questo: che noi Dio lo 
chiamiamo con nomi diver-
si, ma il Creatore del mon-
do è Uno soltanto. E nel Suo 
cuore non ci sono distinzio-
ni tra i figli. “Dio non fa pre-
ferenze di persone, ma chi 
lo ama e pratica la giustizia, 
a qualunque popolo appar-
tenga, è a lui accetto” (Atti 
10, 34-35).

Per questo io penso che pos-
siamo dirci fratelli nella fede. 
Senza il punto interrogativo. 
Perché figli dello stesso Dio. 
Anche se lo conosciamo e lo 
chiamiamo con nomi diversi.
(1. continua)

di Federico Cardinali

fratelli  nella  fede?

Chi vuole scrivere allo psicologo può farlo o per e-mail (redazione@vocedellavallesina.it o cardinali@itfa.it) 
o per posta a Voce della Vallesina - colloqui con lo psicologo - P.za Federico II, 8 - 60035 JESI

Castelplanio - 60032 (An) - Via Roma, 117  
Tel. 0731.813444 r.a. - Fax 814149 - www.fazibattaglia.com

IMPIANTI IDRAULICI 
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Ricorre quest’anno il 40° 
anniversario del ripri-
stino del Rito di Consa-
crazione dell’Ordo Vir-
ginum (31 maggio 1970). 
Forse il più antico stile di 
consacrazione femmini-
le presente nella Chiesa 
cattolica – risale infatti 
ai tempi della Chiesa na-
scente – abbandonato nel 
medioevo e ripristinato su 
indicazione del papa Pao-
lo VI e del Concilio Vati-
cano II. In Italia sono oggi 
circa 450 le consacrate, pre-

senti in 110 Diocesi, cioè la 
metà delle diocesi italiane.
 
Scelte definitive? Amo-
re alla propria Chiesa? 
Dono ad essa per sem-
pre? Molte donne, spes-
so giovani, sorprenden-
do di frequente amici, 
parenti e anche alcune 
persone autorevoli nella 
Chiesa, dicono di sì.
Nel 40° anniversario della 
promulgazione del rito di 
consacrazione delle vergini 
(1970), le 450  consacrate 
presenti in 110 diocesi ita-
liane e le donne interessate 
a conoscere meglio questa 
forma di vita sono state in-
vitate a partecipare all’In-
contro Nazionale dell’Ordo 
Virginum, che si è svolto a 
Loreto dal 14 al 18 agosto 
per riflettere sul significato 
profondo di questa scelta 
così impegnativa e “contro-
corrente”. 
 “Ogni giorno c’è un annun-
cio: siate donne in ascolto, 
che accolgono il progetto 
di Dio e lo incarnano nella 
quotidianità”: con queste 
parole padre Marzio Callet-
ti, Rettore della Santa Casa 
di Loreto, il 14 Agosto ha 
accolto nella Basilica del sì 
di Maria le circa 190 par-
tecipanti all’Incontro Na-
zionale dell’Ordo Virginum 
delle diocesi italiane.
In una società come quella 
odierna in cui essere cri-
stiani (e ancor più essere 
consacrati!) equivale ad 
una “deminutio” di “uma-
nità”, risulta particolar-
mente “provocatoria” la 
presenza delle consacrate 
dell’Ordo Virginum, spose 
di Cristo sulle strade del 
mondo. Questa scelta, che 

affonda le proprie radici su 
“ciò che non si vede”, rende 
straordinaria l’ordina-
ria quotidianità di una 
vita normale, intessuta 
di lavoro, casa, relazioni 
amicali e sociali, impe-
gni civili ed ecclesiali. La 
vita comunitaria è possibile 
ma non obbligatoria, ci si 
sostiene con il proprio 
lavoro, condividendo 
le difficoltà della gente, 
conoscendone le gioie 
e le sofferenze, segno di 
speranza - in una socie-
tà spesso disperata - e 
“provocazione” che in-
terroga chi le incontra 
portandoli a scoprire 
che non esiste un solo 
tipo di amore, quello 
oggi  preso in considera-
zione, talmente scontato 
che se ne è perso il vero 
significato.
Nella nuova prospettiva 
ecclesiologica aperta dal 
Concilio Vaticano II “tutti 
i battezzati sono chiamati 
ad un servizio consapevole 
di promozione del Regno, 
ciascuno secondo il proprio 
ministero e nella specificità 
della condizione di vita, at-
traverso la concretezza del-
le scelte professionali, poli-
tiche ed economiche, nella 
lotta contro le ingiustizie, 
annunciando il Vangelo 
nella trama quotidiana delle 
relazioni umane” – ha detto 
la prof.ssa Serena Noceti, 
docente di Teologia Siste-
matica presso la facoltà Te-
ologica dell’Italia Centrale, 
nella sua relazione sul tema 
“Ordo Virginum: donne fe-
deli per una Chiesa serva 
del Regno”.
E cosa può dire al mondo 
di oggi la   verginità consa-
crata?
È una profezia vivente, ne-
cessaria nel mondo e nella 
Chiesa, nella specifica mo-
dalità di vivere il proprio 
Battesimo e di incarnarlo 
nel ‘frattempo’ della storia, 
che si gioca tra il ‘già e il 
non ancora, nella fedeltà a 
Dio e alla terra, nella plura-
lità degli stili di vita.
“Mi sono sentito intercet-
tato dalla freschezza, dalla 
trasparenza, dalla radicalità, 
dalla ferialità, dalla tene-
rezza e dalla gioia dell’Or-
do Virginum”: con queste 
parole mons. Francesco 
Lambiasi, Vescovo di Rimi-
ni e Presidente della Com-
missione Episcopale per il 
Clero e la Vita Consacrata, 
ha concluso l’Incontro la-
sciando in tutte il desiderio 
di rispondere pienamente a 
questa descrizione per con-
tinuare a portare “l’annun-
cio” in quella piccola parte 
di mondo dove Dio chiama 
ciascuna ad essere presente.

Maddalena Mazzeschi

40° dell’Ordo Virginum 

Donne in ascolto
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Voce  dellaVallesina5 settembre 2010

Castità e 
fedeltà: cosa 

dicono 
al mondo 

di oggi?

Continua la rubrica mattutina del 
vescovo Gerardo. Dal 19 gennaio 
dell’anno scorso, tutte le mattine alle 
7,06, va in onda su Radio Duomo Se-
nigallia In Blu (95,2 Mhz) una rifles-
sione del Vescovo Gerardo, di sei mi-
nuti, a partire dalla Parola di Dio del 
giorno. Nelle meditazioni di questi 
giorni, mons. Rocconi si soffermerà 

sulla Prima Lettera ai Corinzi di San 
Paolo che dona degli insegnamenti 
interessanti di vita cristiana. “Le pa-
role dell’Apostolo, mentre ci invitano 
a guardare la nostra storia per dire 
grazie – dice il vescovo – ci chiedo-
no anche di guardarci attorno e di 
renderci conto di quanto il mondo 
cammini male, faccia scelte di lonta-

nanza da Dio con la conseguenza di 
non ereditare il Regno di Dio. Questo 
ci fa capire come è urgente renderci 
disponibili per evangelizzare, cioè per 
annunciare che Gesù ci vuole salvare, 
ci dona una vita nuova, la vita dei figli 
di Dio”.
Le riflessioni del Vescovo sono tra-
smesse in replica alle ore 24.

Per iniziare bene la giornata

Tutte le mattine il vescovo alla radio



Parola 
di Dio 

5 settembre 2010 - 23a domenica del tempo ordinario - anno c

Ineguagliabile grandezza è essere uniti a gesù

Giovedì 2 settembre
ore 18,30: Acquasanta: incontro dei cresimandi e 
genitori di San Marcello

Venerdì 3 settembre
ore 16: Cingoli, Campo scuola ACR della 
parrocchia San Giuseppe
ore 21: Pianello Vallesima, presentazione Esort. 
Past “Signore da chi andremo?”

Sabato 4 settembre
ore 9: San Leonardo sul Nera, campo scuola della 
Parr. San Pietro M.
ore 17: S. Marcello, S. Messa alla Casa di riposo 
	
Domenica 5 settembre
ore 9.15: Macine, Cresima 
ore 11.15: San Marcello, Cresima
ore 19: Moie, presentazione libro
ore 21: Incontro con il Gruppo di discernimento 
Vocazionale
Lunedì 6 settembre
ore 18: Cupramontana, Incontro con i 
Cresimandi
ore 19: Cupramontana: incontro con i genitori dei 
Cresimandi
Martedì  7 settembre 
ore 15: Braccano, incontro con scout partecipanti 
ad un campo di formazione capi
Mercoledì 8 settembre
ore 11.30: Moie, S. Messa nella festa della 
Madonna della Misericordia
ore 18.30, San Pietro Ap. S. Messa nella festa della 
Madonna della Misericordia
ore 21: Moie, incontro con i giovani di Nomadelfia
Giovedì 9 settembre
ore 11.30: manifestazione all’ITIS
ore 21.15: Riunione della Commissione per la 
Pastorale sociale e del Lavoro
Venerdì 10 settembre
ore 18.30, Seminario, Incontro con gli insegnanti 
di Religione
ore 21.15: Montecarotto, presentazione Esort. Past 
“Signore da chi andremo?”
Sabato 11 settembre
ore 11: Cupramontana, S. Messa per anziani e 
malati
ore 18.30: Moie, S. Messa e Cresima
ore 21: Senigallia, Ordinazione presbiterale
Domenica 12 settembre 
ore 9.30: Moie, S. Messa e Cresima
ore 11.30: Cupramontana, S. Messa e Cresima
ore 21: Incontro con il Gruppo di discernimento 
Vocazionale

LA CHIESA LOCALE

IL DIARIO 
DEL VESCOVO 

GERARDO

Commento

L’evangelista Luca raccoglie in questo 
brano una piccola serie di sentenze 
nelle quali sono indicate le condizioni 
per la più radicale forma del «seguire» 
Gesù: la capacità di metterLo al primo 
posto, prima delle gioie della famiglia, 
e la disponibilità a dare anche la pro-
pria vita per Lui, esaminando le pro-
prie forze per sapere se si è capaci di un 
tale gesto e, infine, la rinuncia ad ogni 
possesso. Mi fermo su due espressioni: 
Se uno viene a me e non mi ama più di 
quanto ami…; e: Colui che non porta 
la propria croce e non viene dietro a me, 
non può essere mio discepolo.

Se uno viene a me e non mi ama più 
di quanto ami…
Provo a tradurre alla lettera: Se uno vie-
ne presso di me e mi ama meno di… (in 
greco: misèo). Il tempo indicativo pre-
sente del verbo misèo riguarda un’azio-

ne reale che descrive un fatto che si sta 
svolgendo ora, in questo momento, ma 
ha la tendenza a durare verso un imme-
diato futuro. Chi sceglie Gesù lo deve 
collocare prima di ogni cosa e di ogni 
persona. È un’esigenza aspra, parados-
sale, inaudita e provocante: metterLo 
prima dei vincoli più stretti, come sono 
quelli familiari, e addirittura prima del-
la propria vita. Questo perché Gesù è 
l’unica grande realtà da amare, la vera 
sicurezza della vita, in quanto autore 
della stessa. Tutto il resto deve passa-
re in secondo ordine. L’essere stretta-
mente uniti a Lui è la condizione in-
dispensabile per raggiungere il Regno 
di Dio, cioè il massimo dei beni anche 
sotto l’aspetto umano. Per il discepolo 
di Gesù è Lui l’esclusiva e ineguagliabi-
le grandezza, perché raccoglie in sé la 
Legge, la salvezza, la rivelazione divina 
e la verità. Tutto il resto è semplice-
mente un’ombra di questa realtà.
Che senso può avere una vita, se non 

è ancorata alla certezza «Cristo», vera 
vita?

Colui che non porta la propria croce 
e non viene dietro a me,
non può essere mio discepolo
Provo a tradurre alla lettera: Chi non 
solleva sulle spalle la sua croce e viene 
dietro a me, non può essere mio disce-
polo. L’uso romano di portare la croce 
consiste nel collocare sopra le spalle 
del malfattore la traversa che poi sarà 
innestata nel palo presente sul calvario 
e a questo egli verrà crocifisso. Gesù 
sta per dimostrare che il suo viaggio 
verso Gerusalemme si concluderà con 
la sua morte in croce: questa è la strada 
anche del discepolo. Lui va avanti nel 
cammino della croce, noi mettiamo i 
passi sui suoi, per divenire suoi veri di-
scepoli.
La morte in croce è riservata a quelli 
che hanno condotto una vita da malvi-
venti e in modo particolare agli schia-
vi disobbedienti o inadempienti. Non 
c’è solo la perdita della vita, ma anche 
la brutta figura, il perdere la faccia di 
fronte alla gente: un disonore di tutta 
la persona, nel corpo e nello spirito. 
Ecco cosa dice S. Paolo nella lettera ai 
cristiani della Galazia: Cristo ci ha ri-
scattati dalla maledizione della Legge, 
diventando lui stesso maledizione per 
noi, poiché sta scritto: “Maledetto chi è 
appeso al legno” (Gal 3,13). Chi segue 
Gesù deve prepararsi a questo maltrat-
tamento di disprezzo fortemente disu-
mano, a questa umiliazione totale.
Sono cosciente di quello che Gesù ha 
fatto per procurarmi la vita eterna con 
Lui?

P. Silvio Capriotti ofm

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 14,25-33)
Una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a 
me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, 
le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non 
porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo.
Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e 
a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fon-
damenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono cominci-
no a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace 
di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, 
non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli 
viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda 
dei messaggeri per chiedere pace.
Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio 
discepolo».
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PELLEGRINAGGIO AL SANTUARIO DI S. FRANCESCO DI PAOLA 
Sul versante tirrenico della Calabria, 

con visita alla costa e  alla Certosa di Padula

Sabato e domenica 
16-17 ottobre 2010

QUOTA:  € 180,00
PRENOTAZIONI IL 15 SETTEMBRE 

presso: 
parrocchia s. Francesco di Paola (Jesi): 
tel. 0731 21 2445; 
Gabrielloni S.: 
tel. 0731 202629 -  cell. 393 265 7773

Minimo 40 partecipanti

Agenzia Viaggi: Incontri Europei
Viale del Lavoro 4/o Jesi - 

tel 0731 207822  
email: turismo@incontri europei.it

Assicurazione RC professionale 
n. 4114498 Navale Assicurazione SpA

Jesi, parrocchia San Pietro Apostolo
La parrocchia di San Pietro Apostolo celebra la festa 
della Madonna della Misericordia, mercoledì 8 settem-
bre: alle ore 18 ci sarà la recita del santo Rosario me-
ditato e alle 18,30 la Santa Messa presieduta dal vesco-
vo Gerardo. Nei giorni precedenti si svolge la novena di 
preparazione, fino al 7 settembre, con il rosario alle ore 
17 e alle ore 17,30 la preghiera comunitaria del vespro e 
la santa Messa all’altare della Madonna della Misericor-
dia. Venerdì 3 settembre, alle ore 17,30, sarà celebrata 
la santa Messa in latino nella forma straordinaria del 
rito romano. 



8-8-1926     2-6-2010

Padre Agostino 
Clementini

Il 2 giugno è tornato alla 
Casa del Padre il saveriano 
marchigiano padre Ago-
stino Clementini. Nato ad 
Urbisaglia, in provincia di 
Macerata, a tredici anni era 
entrato nella Scuola Apo-
stolica di Poggio San Mar-
cello ed era stato ordinato 
sacerdote il 21 marzo 1953. 
Ha servito in tanti modi la 
famiglia saveriana: come 
economo in diverse comu-
nità italiane e come missio-
nario in Indonesia. Negli 
ultimi anni è stato cappel-
lano degli ospedali di Via-
reggio, Genova e di Imola. 
Così lo ricorda Vittoria Pal-
monari, una volontaria che 
lo aiutava nel servizio con i 
malati: “La profonda uma-
nità di quest’uomo è stato 
il mezzo di cui il Signore si 
è servito. Padre Agostino si 
avvicinava ai malati ponen-
dosi sullo stesso piano, col-
loquiando con giovani e an-
ziani, dando una carezza e 
anche un bacio. Se non era 
nei reparti, lo si trovava in 
cappella in preghiera, sem-
pre disponibile per colloqui 
e confessioni”.
(da Missionari Saveriani, 
luglio/agosto 2010)

Vittorio Borgiani 

Ha concluso la sua esistenza 
terrena, il 21 agosto, ad 83 
anni, nella sua casa ad Anco-
na Vittorio Borgiani.
Aveva ricoperto numerosi 
incarichi istituzionali in Re-
gione, dove aveva lavorato dal 
1970 al 1991.
Apprezzato l’impegno di Bor-
giani per la promozione di 
Jesi come città natale dell’im-
peratore Federico II tanto che 
fu tra i fondatori della Fonda-
zione Federico II il 26 luglio 
1986 e ne era attualmente il 
presidente. Aveva ricevuto il 
riconoscimento di marchigia-
no dell’anno nel 2008.

Il presidente Spacca si è 
rammaricato per la morte 
di Borgiani che ha definito 
“un uomo che, con il proprio 
impegno e la propria pro-
fessionalità, ha contribuito a 
consolidare la Regione nella 
comunità marchigiana. Ha 
fatto crescere la Regione 
con passione e competen-
za, portando la sua preziosa 
e insostituibile esperienza 
ministeriale a servizio della 
nuova istituzione, fin dai pri-
mi mesi del suo avvio. Grazie 
alla riconosciuta competenza 
giuridica e amministrativa, 
maturata a livello prefettizio, 
ha rappresentato un insosti-
tuibile punto di riferimento 
per la nuova classe politica 
e dirigenziale che ha avviato 
l’attività dell’ente Regione”.

2-11-1927    18-8-2010

Ermanno De Luca

“Beati i miti perché eredite-
ranno la terra”

Nato ad Agugliano, ha svolto 
la sua lunga carriera profes-
sionale nell’ospedale civile di 
Jesi come aiuto-primario e a 
Cingoli, per circa venti anni, 
come primario di Medicina 
Generale. 
In tanti hanno avuto modo 
di apprezzarlo per il suo ser-
vizio professionale e umano, 
onesto e responsabile. La 
sua disponibilità con tutte 
le persone che ha incontra-
to, dai vicini di casa ai col-
laboratori nelle strutture 

sanitarie, agli amici, lo ha 
contraddistinto nella sua 
vita e per questo è ricordato 
con stima ed affetto. Il suo 
sorriso, la sua serenità e 
la sua gentilezza gli hanno 
permesso di instaurare re-
lazioni sempre cordiali con 
i suoi pazienti che lo ricor-
dano riconoscenti. Nel tem-
po libero, dopo la carriera 
lavorativa, si è dedicato a 
diverse associazioni. È sta-
to socio e uno dei presidenti 
del Rotary Club di Jesi, col-
laboratore e membro del 
Collegio sindacale della Li-
bera Università degli Adulti 
della città e attivo in altre 
associazioni tra cui il Meic 
e l’Archeoclub. 
La direzione e la redazione 
di Voce esprimono sentite 
condoglianze alla moglie 
Rosalba De Angelis, ai figli 
Maria Alberta e Pierluigi e 
si uniscono nella preghiera.

Ho incontrato la  prima  
volta  il  dott.  Ermanno  De 
Luca, nell’ottobre dell’anno 
’59, quando  venne in ospe-
dale per praticare il tiroci-
nio d’obbligo alla fine dei 
corsi universitari. Il prima-
rio  direttore, prof. Pelle-
grini, lo assegnò al reparto 
medicina donne, di cui io 

ero assistente responsabile. 
Tutte le mattine, talvolta an-
che di pomeriggio, si faceva 
la visita ai degenti: letto per  
letto si visitava, si stabiliva 
la terapia, si aggiornava il 
diario clinico su apposita 
cartella. Notammo  subito 
l’ottima preparazione del 
nuovo tirocinante, la pun-
tualità della sua presenza 
ed il tipo di  impegno che il 
dottore metteva nell’esple-
tare gli incarichi affidatigli. 
Dalla stima venne l’amici-
zia e,  poco dopo, gli venne 
affidata anche la copertura 
dei turni di guardia ai re-
parti ed al pronto soccor-
so; servizio che egli imparò 
molto presto a gestire con 
rigore, serietà e successo. 
Così, cominciò bene la car-
riera ospedaliera: divenne 
assistente ordinario, con-
seguì la specializzazione 
in cardiologia e malattie 
reumatiche nel 1967 e nel 
1975 ottenne anche il titolo 
di specialista in medicina 
interna.
Ricordo con piacere anche 
la sua attività di ricercatore, 
presso il laboratorio di ana-
lisi, che allora era affidato 
ai medici della divisione 
di medicina. Vivendo in-
sieme molte ore del giorno 

e spesso anche nelle veglie 
notturne, apprezzai sempre 
la amabile serietà e la signo-
rilità del tratto di Ermanno, 
nei rapporti con i colleghi 
e nella  conversazione con i 
malati ed i loro familiari. 
Doti queste che lo distinse-
ro sempre e quando fu l’ora 
di segnalare un primario 
del reparto di  medicina per 
l’ospedale di Cingoli, la scel-
ta cadde su di lui: Ermanno 
andò a Cingoli, nel 1979 vi  
divenne direttore sanitario e 
vi  rimase fino alla pensione. 
Anche lì confermò le sue ca-
pacità di  dirigente sanitario 
e di curatore della malattie.
Più volte ci siamo incontrati 
nelle riunioni dell’associa-
zione dei laureati cattolici 
(Meic) che insieme con la 
signora Rosalba frequentava 
regolarmente.
Di fronte alla notizia della 
sua morte improvvisa, sono 
rimasto incredulo e molto 
rattristato ma  rimane in me 
il  ricordo indelebile di un 
medico serio, di un uomo si-
gnorilmente educato e di un   
caro amico.
Alla signora Rosalba De An-
gelis ed ai figli rinnovo le 
condoglianze e la promessa 
del suffragio cristiano. 

Primo Luigi Bini

Sabato 5 giugno, presso la 
Cattedrale di Jesi, si è svolto 
l’ultimo incontro (prima del-
la pausa estiva) dell’Associa-
zione Noi Operatori di Pace, 
sul tema: La fede e la ragio-
ne. Due doni di Dio concessi 
all’uomo, che quindi, non si 
escludono a vicenda?, guidato 
dal presidente Sergio Togni, e 
da Stefania Marchetti, cate-
chista e co-fondatrice dell’as-
sociazione.  
Dopo l’introduzione dell’ar-
gomento da parte del presi-
dente, la signora Marchetti ha 
parlato del rapporto tra fede e 
ragione, riferendosi agli scritti 
di Giovanni Paolo II sul tema, 
ai suoi orientamenti di fede e 
di sapienza decisi a ridestare 
la coscienza credente di tutti 
i cristiani, per un nuovo im-
pegno che tenga conto della 
cultura moderna e dei pro-
cessi di cambiamento in atto. 
Ha evidenziato inoltre come 
il Papa abbia presentato il 
testo, non a caso, il giorno 
dell’Esaltazione della Croce 
(14 settembre), associandolo 
al sacrificio di Gesù Cristo e 
al suo amore per noi. Il presi-
dente ha ripreso la riflessione 
focalizzando le definizioni 
rigorose, date dal vocabolario 
Treccani, di fede: “credenza 
piena e fiduciosa che proce-
de da intima convinzione o si 
fonda sull’autorità altrui più 
che su prove positive”, e di ra-
gione: “termine che deriva dal 
latino ratio, con il significato 
originario di fissare – stabilire. 
La capacità cioè di pensare, di 
mettere in rapporto i concetti 
e le loro enunciazioni; l’atti-
tudine che guida a ben giu-
dicare, a discernere il vero e 
il falso, il giusto e l’ingiusto, il 
bene e il male. La facoltà alla 
quale si attribuisce il governo 
o il controllo dell’istinto, delle 
passioni, degli impulsi”. «Nel 
linguaggio filosofico – ha 
spiegato - il termine latino 
ratio è traduzione della pa-
rola greca logos, assumendo 

così il duplice significato di 
ragione e discorso, e indi-
cando la facoltà di conoscere 
attraverso la parola ed il di-
scorso.» Ha chiarito inoltre i 
termini di gnoseologia (teoria 
della conoscenza in senso fi-
losofico) e di epistemologia 
(teoria della conoscenza in 
senso scientifico), sofferman-
dosi sulle due concezioni ri-

correnti legate al rapporto tra 
soggetto e oggetto. La conce-
zione soggettiva (da Platone, 
a Descartes, a Kant), che con-
sidera il soggetto conoscen-
te fondamento ultimo delle 
possibilità di conoscere. E la 
concezione contenutistica o 
oggettivistica (da Aristotele, 
Leibniz, Husserl, quest’ultimo 
maestro di s. Teresa Benedet-
ta della Croce, al secolo Edith 
Stein,) che individua nella ri-
cerca della struttura del reale 
il compito sostanziale della 
conoscenza. Seguendo un 
percorso di approfondimento 
dal taglio filosofico, sono sta-
te evidenziate le idee raccolte 
dai grandi pensatori nell’ar-
ticolata dialettica tra fede e 
ragione, tra sapere e credere. 
Riflessioni sempre attuali, e 
sempre al centro dell’atten-
zione intellettuale e della 
ricerca di senso dell’uomo. 
«Per Kant – ha continuato il 
relatore - vi è una tendenza 
insopprimibile dell’uomo ad 
unificare i concetti di anima, 
mondo, Dio. Anche se questo 
tentativo è, dal punto di vista 
gnoseologico, illegittimo. In 
altre parole: se rimaniamo 

nel campo del mondo natu-
rale, la ragione può spiegare 
i fenomeni; se ci allarghiamo 
a concetti quali anima e Dio 
l’utilizzo della ragione è, dal 
punto di vista gnoseologico, 
illegittimo. E se da un punto 
di vista filosofico il discorso di 
Kant risulta rigoroso, è anche 
vero che i vangeli sono do-
cumento storici, e come tali 
devono essere intesi. Il pro-
blema di fondo è che i vangeli 
parlano di resurrezione dai 
morti di Gesù Cristo: crede-
re a questo non ha la stessa 
valenza che leggere il De Bel-
lo Gallico di Giulio Cesare. 
Quest’ultimo non ci cambia 
la vita. Credere che Gesù Cri-
sto è Dio e che è risuscitato 
dai morti, cambia eccome la 
nostra esistenza, perché la 
fede è un’adesione personale 
ad un fatto o ad un’altra per-
sona » Il presidente ha con-
cluso il suo intervento con 
l’interrogativo: perché Dio ha 
scelto di non apparire con la 
massima evidenza, dal mo-
mento che a Lui tutto è pos-
sibile? La risposta data è che 
a Dio non interessa tanto che 
l’uomo sia sottomesso a Lui 
per la sua onnipotenza, ma 
che gli vogliamo bene come 
a un Padre. E che ci sentiamo 
uniti gli uni agli altri. Nel van-
gelo di Giovanni (Gv 15,12) 
Gesù, prima della sua morte, 
afferma infatti: «questo è il 
mio comandamento: che vi 
amiate gli uni gli altri, come 
io vi ho amati». Si è concluso 
così questo incontro denso di 
contenuti e ricco di stimoli. 
Il delicato rapporto tra fede 
e ragione ha bisogno di con-
tinue elaborazioni, perché 
gli elementi di spiritualità e 
sapienza giungano a toccare 
la coscienza umana. A dare 
nuovi impulsi alla ricerca e 
alla comprensione di verità 
fondamentali e profonde. E 
ad avvicinare l’uomo alle so-
glie del  mistero. 

Sergio Togni

Associazione Noi Operatori di Pace: �un incontro su fede e ragione

Due doni di Dio all’uomo
RicordoPartecipazione
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12-3-1942     23-8-2009

Marcello Giovanni 
Massaccesi

Per sempre con amore nei 
nostri cuori

I familiari e gli amici del Cir-
colo Acli San Giuseppe lo 
ricordano con affetto e no-
stalgia rievocandone la me-
moria e quanti altri l’hanno 
conosciuto e stimato in vita.

13-10-1927    18-6-2010 

Luigi Graidi
“Gigetto”

“Nessuno muore sulla terra  
finché vive nel cuore di chi 
resta”.

I figli, Giancarlo architetto 
e Stefano commercialista, a 
tre mesi dalla scomparsa lo 
ricordano con gratitudine 
e profondo affetto a quanti 
l’hanno conosciuto e stima-
to in vita.
Si associano gli iscritti 
all’Azione Cattolica “berret-
ti verdi” del tempo di Carlo 
Carretto e quanti parteci-
parono con lui alle battaglie 
per la democrazia nell’im-
mediato dopoguerra.

Ricordo
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2009   6 agosto 2010

Villelma Chiappetti
ved. Bertini

Sarà sempre nel cuore del 
figlio Ruggero e di quanti 
l’hanno conosciuta e amata 
per i valori umani e cristiani 
trasmessi.
Gli amici dell’associazione 

Humanae Res

24-11-2009   24-8-2010

Umberto Carletti

La vita nel senso vero non 
la si ha in sé da soli e nep-
pure solo da sé: essa è una 
relazione. E la vita nella sua 
totalità è relazione con Co-
lui che è la sorgente della 
vita. Se siamo in relazione 
con Colui che non muore, 
che è la Vita stessa e lo stes-
so Amore, allora siamo nella 
vita. Allora «viviamo». (Be-
nedetto XVI)

I familiari desiderano ricor-
dare il loro caro Umberto 
Carletti che nove mesi fa ha 
concluso la sua vita terrena.

Primo anniversario

Ricordo



Origini, svolta e re-
sponsabilità: que-
ste sono state le tre 
parole chiave su cui 
hanno lavorato i do-
dici Giovanissimi di 
Azione Cattolica, che 
hanno preso parte dal 
14 al 18 luglio scorsi, 
al campo estivo inti-
tolato “Musica, Mae-
stro”. Ad organizzare 
questa bella ed inten-
sa esperienza, che si 
è svolta ad Avenale di 
Cingoli, sono stati i 
gruppi Acg delle par-
rocchie di San Fran-
cesco d’Assisi, San 
Giuseppe e Kolbe. A 
seguire i ragazzi, tutti di 
età compresa fra i quindici 
ed i diciotto anni, in questi 
quattro giorni sono stati 
l’assistente don Giuliano 
Fiorentini ed i cinque edu-
catori, che hanno stimo-
lato i giovani a riflettere 

sulle diverse fasi della loro 
vita. Il tutto condito da 
tanta musica, del passato e 
del presente.
Nonostante i timori della 
vigilia, il ridotto numero di 
partecipanti non ha inciso 
minimamente sull’entusia-

smo dei ragazzi, che han-
no creato un ottimo grup-
po fin dal primo giorno.

Giuseppe Papadia
Nella foto, tutto il gruppo 
possa alla fine del campo, 

nel giorno della festa 
con le famiglie. 

L’11 agosto le sorelle Clarisse 
hanno celebrato la festa di Santa 
Chiara, fondatrice del secondo 
Ordine francescano. Ha guidato il 
triduo di preparazione alla festa il 
Ministro provinciale dei frati con-
ventuali, padre Giancarlo Corsini, 
che ha parlato sul tema “Chiara e 
il Vangelo”. La Santa di Assisi ha 
meditato profondamente la Paro-
la, l’ha custodita e vissuta. “Come 
il tralcio non può portare frutto 
da se stesso, se non rimane nella 
vite, così neppure voi, se non ri-
manete in me” (Gv15, 4). Il tral-
cio staccato dalla vite inaridisce; 

se rimane attac-
cato, darà grap-
poli abbondanti. 
Chiara è vissuta 
in unione totale a 
Cristo e l’Eucari-
stia è stata la fon-
te del nutrimento 
necessario per 
crescere spiritual-
mente e dare co-

piosi frutti. Dal Vangelo ha tratto 
la sua ragione di vita ed ha segui-
to sempre Gesù. Non ha voluto 
possedere nulla né avere alcuna 
garanzia per il futuro; si è fidata 
ciecamente, certa che il Signore 
avrebbe provveduto a lei e alle 
sue sorelle. Ha vissuto fino in fon-
do la relazione con la Parola, con 
una fede così profonda e forte da 
proseguire senza incertezze sulla 
via dell’estrema povertà. Chia-
ra è stata una lampada ardente 
d’amore ed ha vissuto la gioia di 
possedere Gesù  e di essere pos-
seduta da Lui, nell’attesa di unirsi 

per l’eternità al suo diletto Sposo. 
La verità della Parola diventa luce 
che illumina e trasforma i cuori. 
Il compito altissimo dell’annuncio 
del Vangelo è affidato agli uomini, 
creature fragili, simili a “vasi di 
creta”: così scrive l’apostolo Paolo 
(2Cor 4,7).
Proprio attraverso questa fragilità 
Dio compie cose grandi. Il Signo-
re, nonostante l’infedeltà, non ha 
abbandonato l’uomo e continua 
a vegliare su di lui perché vuole 
portare tutti nel suo Regno. Chia-
ra con la sua vita ci aiuta a custo-
dire la Parola, unica sorgente di 
salvezza.
La sera del 10 agosto le suore e i 
fedeli nella preghiera hanno fatto 
memoria del Transito della Santa, 
il passaggio dalla vita terrena alla 
dimora del suo Sposo, nei cieli.
L’11 agosto il Vescovo Gerardo ha 
presieduto la solenne Liturgia eu-
caristica, concelebrata da padre 
Valentino Natalini, Ministro pro-
vinciale dei frati Minori. Il Vesco-

vo, nell’omelia, ha commentato 
il brano del vangelo di Giovanni 
(Gv15,4-10) in cui l’immagine 
della vigna delinea il rapporto di 
comunione  che deve esserci fra 
Gesù e i discepoli.
Il verbo “rimanere”, ripetuto con 
insistenza, indica una realtà che 
abbraccia e avvolge ogni creatura: 
“Chi rimane in me e io in lui, por-
ta molto frutto, perché senza di 
me non potete far nulla” (Gv15,5). 
La meditazione profonda del 
Vangelo ha portato Chiara a fare 
una scelta radicale: vivere nell’as-
soluta povertà. L’uomo di oggi 
è preso dall’ansia di possedere 
“cose”, di accumulare beni cercan-
do la gioia nella ricchezza, senza 
pensare che “quando muore, con 
sé non porta nulla” (Salmo 48); 
farebbe meglio ad accumulare te-
sori per il cielo.
Occorre un cambiamento radica-
le, uno stile di vita basato sulla so-
brietà, con il cuore libero da ogni 
ostacolo e lo sguardo fisso alla 

meta finale. Il profeta Osea (Os 2) 
parla dell’infedeltà di Israele che 
il Signore punisce con la sventu-
ra, ma la condanna non è l’ultima 
parola perché Egli continua ad 
amare il suo popolo e parla al suo 
cuore per condurlo alla salvezza. 
Non lo abbandonerà mai. 
Chiara ha custodito la ricchezza 
che scaturisce dal cuore di Gesù 
ed ha alimentato la speranza del-
la vita eterna. Dio ha fatto grandi 
cose in Maria perché “ha guar-
dato l’umiltà della sua serva” (Lc 
1, 46-48), ha fatto grandi cose 
in Chiara e continua a farle nel-
le anime dei “poveri del Signore”, 
che si affidano completamente a 
Lui. Viviamo in tempi difficili e 
sembra che Dio non ascolti le no-
stre preghiere. Egli attende solo 
che gli facciamo posto nella no-
stra vita. La Santa di Assisi ci gui-
di a seguire la Luce che illumina i 
passi lungo i sentieri dello Spirito.

Assunta Tittarelli
Foto Elisabetta Rocchetti

Monastero SS. Annunziata:� celebrata la Festa di Santa Chiara con la presenza del vescovo Gerardo

Con Chiara verso la luce di Cristo

Cupramontana: �il Vescovo all’Ultreya dei Cursillos

Tu hai parole di vita eterna! 
La sera del 3 agosto, 
sulla verdeggiante col-
lina di Cupramontana 
sono arrivati da Jesi, 
Moie, Castelbellino, 
Castelplanio, Maiolati, 
Staffolo… tanti fratelli 
e sorelle appartenenti 
al Movimento eccle-
siale dei Cursillos, per 
partecipare con i Cor-
sisti di Cupramontana 
ad un Incontro di spi-
ritualità nella chiesa 
di san Leonardo. Obiettivo: meditare e 
pregare insieme per crescere nella fede e 
divenire testimoni autentici di Gesù Cri-
sto. Non a caso l’incontro (quindicinale) 
ha nome Ultreya = sempre più avanti! 
Sorto a Jesi dal 1982 per l’evangelizzazio-
ne degli ambienti (famiglia, scuola, mon-
do del lavoro…), il Movimento continua 
ad operare  vivendo il carisma specifico 
mediante lo studio, la preghiera, l’azione. 
Quella sera la comunità dei Cursillos con 
i sacerdoti don Giovanni Ferracci, don 
Mario Massaccio, don Aldo Anderlucci, 
don Marco Cecconi, ha vissuto una forte 
esperienza eucaristica, in due momenti: 
ascolto della catechesi e adorazione. 
Il vescovo Gerardo, invitato dai Corsi-
sti ad illustrare la sua Esortazione alla 
Comunità diocesana, “Signore, da chi 
andremo?”, pubblicata l’11 giugno, l’ha 
offerta come “meditazione” utile per pre-
pararsi a due eventi: il Convegno Pasto-
rale diocesano del prossimo settembre e 
il Congresso Eucaristico Nazionale che 
si terrà ad Ancona dal 3 all’11 settembre 
2011 e coinvolgerà altre diocesi: Fabriano, 
Senigallia, Loreto, Jesi…

Riscoprire l’Eucaristia
“Oggi la scarsa affluenza alla Messa (10%, 
15%) - afferma il Vescovo - richiede un 
nuovo slancio missionario, perché non 
esiste vita cristiana senza Eucaristia”. Bi-
sogna riscoprire il valore della Messa per 
una partecipazione “autentica” e “frut-
tuosa” all’”unico  
sacrificio” di Cristo che il sacerdote ren-
de presente oggi sull’altare, nell’’attesa 
del ritorno glorioso del Salvatore, che è 
anche attesa dell’incontro individuale con 
Lui dopo la morte. Dalle speranze umane 
“insufficienti” alla “Grande speranza” del-
la vita eterna che significa “abitare per 
sempre nel cuore di Dio”. Alla luce del-
la Scrittura, in particolare del vangelo di 
Giovanni (Gv cap.2, 6, 13), e citando le 
lettere del Papa “Spe salvi” e “Sacramen-
tum Caritatis”, don Gerardo ha ribadito 
la centralità dell’Eucaristia, facendone 
emergere la ricchezza e la bellezza: Chi 
mangia di me ha la vita eterna. Chi man-
gia di me dimora in me. Chi mangia di 
me vive per me (=grazie a me).  Ma per 

ogni fedele c’è un 
passaggio cruciale: 
dallo “stare con Gesù” 
ad una vita “dona-
ta nella carità e per 
la missione”. Come? 
Offrendo se stessi, la 
vita, ma anche ver-
sando nel calice del 
Sangue di Cristo “il 
vino” del dolore, della 
povertà, della morte. 
Così si porta frutto!
“A chi vive l’Eucaristia 

- assicura il Pastore - “Gesù trasmette il 
suo sentire, il suo pensare, il suo modo 
di vivere, e permette di rinunciare allo 
spirito del mondo per la vita nuova nello 
Spirito Santo”.
Riflessione lucida ed appassionata, quella 
del Vescovo Gerardo, che procede per via 
esperienziale, per intuizione mistica…. 
C’é il mistero di una presenza, la Presen-
za reale del Crocifisso Risorto “che sie-
de alla destra del Padre”, ma per amore 
dell’uomo è voluto “rimanere” nella sto-
ria, eterno e glorioso nella povertà di un 
pezzetto di pane…

Nozze d’oro
Nel guidare i fedeli alla meditazione il 
Vescovo non ignora i limiti dell’uomo, le 
difficoltà nel recepire “le cose di lassù”. 
Tutto è bello, ma non facile… Di qui l’esi-
genza di una disciplina interiore, di “la-
sciarsi educare, di lasciarsi amare e servi-
re da Gesù”: farsi lavare i piedi per avere 
familiarità con Lui. È Dio che agisce e fa 
meraviglie… É Dio che ama, che chiama, 
che salva… e chiede la conversione del 
cuore e l’obbedienza. Dopo l’adorazione 
e la benedizione eucaristica, un inatteso 
annuncio di gioia e l’invito a far festa nel-
la cantinella della parrocchia: Maria Giu-
seppa e Giancarlo Giacani festeggiano i 
50 anni di matrimonio! portati benissimo 
(ndr). Brindisi per gli sposi, ma anche 
per don Giovanni Ferracci, parroco di 
san Leonardo, al quale i Corsisti hanno 
donato una bella foto-ricordo della Ce-
lebrazione del 29 giugno per il 50° an-
niversario di sacerdozio. Parlando dello 
stretto legame fra Eucaristia e sacramen-
to dell’Ordine, nella sua Esortazione il 
Vescovo scrive: “Il sacerdote è chiamato 
a configurarsi a Cristo sposo…. Pertanto 
il celibato ha una valenza sponsale e va 
vissuto con maturità, letizia e dedizione… 
come scelta di amore a Cristo al quale si 
appartiene, come scelta di amore sponsa-
le alla Chiesa che si serve”. Anche il ma-
trimonio cristiano scaturisce dall’Eucari-
stia, Pane di vita che nutre i sacerdoti e 
gli sposi docili allo Spirito e li trasforma 
“in dono” per essere nel mondo “segni di 
Gesù” che ama la Chiesa, sua Sposa.

Maria Crisafulli

Il 13 agosto, nella chiesa di 
san Massimiliano Kolbe, per 
preparare spiritualmente il 
gruppo “Milizia dell’Imma-
colata” alla Festa della Bea-
ta Vergine Maria Assunta, il 
vescovo Gerardo Rocconi ha 
tenuto una catechesi toccan-
te e pronta a interpellare le 
coscienze. 
Festa dell’Assunta. Che cosa 
significa? La Santa Vergine 
è risorta come Gesù; anche 
in Maria è avvenuta la piena 
glorificazione, preludio della 
nostra, e proprio in questa 
prospettiva noi possiamo 
invocarla, possiamo imitarla. Perché Dio 
ha scelto proprio Lei e non un’altra giovane 
donna come madre di suo figlio e dell’intera 
umanità? Maria vedeva tutta la sua piccolez-
za e sperimentava in ogni istante la grandez-
za di Dio.
Lei non decise di farsi piccola, Lei si senti-
va piccola. Oggi Maria, assunta in cielo in 
anima e corpo, continua a fare grande, a 
“magnificare” Dio. Lo vede come un amante 
generoso, elargitore di ogni bene, capace di 
dare la vita, potente nel suo braccio, vitto-
rioso su ogni male. 
“Ognuno incontra Dio così come lo fa, come 
lo riconosce. Chi considera Dio piccolo, lo 
incontrerà come tale; chi lo riconosce gran-

de, lo sperimenterà grande”.
Il merito fondamentale di 
Maria è la consapevolezza di 
non meritare nulla. In Lei c’è 
la pace perfetta di chi rico-
nosce la propria verità come 
infinita nullità, ma senza di-
sperare perché questa, e solo 
questa, è in grado di conte-
nere l’infinita verità di Dio. 
Maria Assunta in cielo ci 
spinge a guardare oltre…, ci 
rimanda alla situazione defi-
nitiva, alla Vita eterna. E sarà 
proprio la consapevolezza 
del nostro nulla che permet-
terà al Signore di riempire 

e di condurre la nostra vita. I partecipanti 
all’incontro della Milizia hanno avuto modo 
di comprendere proprio bene ciò che ha at-
tirato lo sguardo di Dio su Maria. Oggi, che 
cosa può attirare lo sguardo di Dio su di noi? 
Ecco quanto da quella sera starà risuonando 
nei cuori di chi ha potuto ascoltare.

Patrizia Cingolani 

Il Gruppo ecclesiale “Milizia dell’Immacolata” 
di Jesi da diversi anni si riunisce nella chiesa 
di san Massimiliano Kolbe tutti i venerdì, alle 
ore 21.00, per un incontro di preghiera e di 
formazione. La sera del primo venerdì di ogni 
mese viene celebrata la Santa Messa. Tutti 
possono partecipare. 
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Catechesi del Vescovo sulla Vergine Maria Assunta in cielo

Oltre la storia… l’eterna gloria

I Giovanissimi di Azione Cattolica ad Avenale dal 14 al 18 luglio

Un campo a ritmo di musica



Tra un tripudio di parenti e amici scout 
hanno coronato il loro sogno d’amore il 
21 agosto Cristiano Cameruccio e Sofia 
Ferrini. Lo sposo, ingegnere biomedico, 
è stato scout a Pianello Vallesina e la 
sposa è originaria di Pesaro. La santa 
Messa è stata celebrata dal parroco don 
Giuliano Fiorentini nella chiesa di San 
Giuseppe.
“Signore, l’amore tutto copre, tutto cre-
de, tutto spera, tutto sopporta. Aiutali 
a coprire d’amore i giorni che vivranno 
insieme. Aiutali a credere che l’amore 
sposta le montagne. Aiutali a sperare 
nell’amore oltre ogni speranza”.
Auguri vivissimi ai novelli sposi

«  Il campo è la parte gioio-
sa di una vita scout. Vivere 
fuori, all’aperto, tra monta-
gne ed alberi, tra uccelli ed 
animali, tra mare e fiumi, in 
una parola vivere in mezzo 
alla natura di Dio, con la 
propria casetta di tela, cuci-
nando da sé ed esplorando: 
tutto questo reca tanta gioia 
e salute, quanta mai ne po-
tete trovare tra i mari ed il 
fumo della città.  » (Robert 
Baden Powell)
Quest’anno per le guide e 
gli esploratori del gruppo 
“Matteo Mazzanti” di Moie 
il campo estivo ha avuto 
luogo a Romita di Cagli nel 
periodo compreso tra il 31 
luglio e l’8 agosto. Per la 
prima volta i riparti Luce 
d’Oriente e Tornado, circa 
25 ragazzi e ragazze, sono 
stati indipendenti dalle par-
rocchie di Jesi, con le quali 
avevano condiviso que-
sta esperienza per anni. Il 
tema del campo, sul quale 
si incentravano i giochi e le 
attività, è stato “Il giro del 
mondo in 8 giorni”, seguen-
do la celebre storia de “Il 
giro del mondo in 80 giorni”. 
Partendo da Londra le squa-
driglie hanno sorvolato con 
le loro mongolfiere paesi 
come Brasile, Italia, Norve-
gia, Spagna, Bahamas e Sud 
Africa, ognuno con le pro-
prie particolarità: in Spagna 
ha avuto luogo una gara di 
cucina con menù di paella e 

crema catalana, in Sud Afri-
ca non poteva mancare un 
torneo di calcio. Lo scopo 
finale delle attività era riu-
scire ad arrivare per primi 
al Big Ben, vincendo così la 
scommessa.
Il campo si è concluso do-

menica 8 agosto con una 
giornata di festa insieme alle 
famiglie, il pranzo insieme, la 
messa celebrata da don Luca 
Giuliani e le premiazioni. 

Fotoservizio di 
Margherita Marcelloni 

e Irene Ricci

“Ogni persona che incrocia 
il cammino della nostra vita 
è unica… lascia un poco di 
sé e prende un poco di noi.” 
Questa frase allude al pro-
fondo rapporto creatosi nei 
giorni vissuti insieme du-
rante la Route, che per noi 
Scout indica un tipo di cam-
mino reale, fisico e continuo. 
La Route di quest’anno si è 
svolta da giovedì 22 a lunedì 
26 luglio ed ha coinvolto 19 
ragazzi, scolte e rover, ap-
partenenti al Fuoco Myriam 
e al Clan Gufo Talentuoso 
del gruppo “Matteo Moz-
zanti”- Maiolati Spontini 1. 
L’itinerario del cammino af-
frontato partiva da Accumo-
li, paesino appenninico nei 
pressi della catena dei Monti 
della Laga, per finire a Fonte 
del Campo, dopo aver com-
piuto un anello sulla parte 
settentrionale della catena e 
aver oltrepassato il confine 
delle tre regioni: Abruzzo, 
Marche e Lazio. La strada 
percorsa durante questa Ro-

ute ci ha portato a ricercare 
le nostre potenzialità, a far 
sì che non rimangano tali, 
e scoprire infine la bellezza 
dell’unicità di ciascuno: in 
ognuno di noi c’è qualcosa di 
prezioso che non c’è in nes-
sun altro. Spetta solo a noi 
scoprirlo. I sentieri percorsi 
hanno rappresentato in parte 
il cammino della nostra vita 

facendoci captare la chiama-
ta di Dio che è “la voce di un 
silenzio simile ad un soffio.” 
Infatti è la fede l’unica luce 
che rafforza l’umano senza 
sostituirsi ad esso.

Fotoservizio di 
Giraffa Entusiasta 

(Margherita Marcelloni) 
& Leone Perseverante 

(Giulia Curzi)

Volo estivo coccinelle Fse di Moie e Cupramontana

Giornate attive e ordinate

Campo guide ed esploratori da Moie a Cagli

La bellezza di un’esperienza

Auguri agli sposi

Martina e Francesco

Anche quest’anno si è svolto 
il volo estivo, cioè il campo 
scout delle coccinelle dell’as-
sociazione scout Fse, nel 
periodo compreso tra il 5 e 
l’11 luglio, a Villa Piannè nei 
pressi di Matelica. Le bam-
bine che hanno partecipato, 
circa 35, provenivano dai 
due cerchi di Moie e Cupra-
montana. Il tema trattato in 
questo campeggio è stato “Il 
mondo di Oz”: ogni giorno 
le coccinelle hanno ricevuto 
la visita di un personaggio 
della storia e hanno svilup-
pato delle attività inerenti ad 
essa. La giornata iniziava alle 
7.30 con la ginnastica mattu-
tina, animata ogni giorno da 
un folletto colorato; dopo la 
colazione e l’alzabandiera si 
svolgevano i vari giochi. Poi 
il pranzo. Seguiva la siesta, 
un’oretta di riposo e di svago 
prima di ricominciare con le 
attività pomeridiane. La sera 
si concludeva con la lanter-
na: le bambine delle varie 
sestiglie recitavano delle 
piccole scenette, cantavano 
e ballavano. Le 22.30, ora 
della nanna, era il momen-
to della giornata più critico 
per la Staff: le coccinelle, nei 
primi giorni, non ne voleva-
no sapere di addormentarsi. 

Nella giornata di giovedì le 
bambine si sono divertite 
molto con i giochi d’acqua 
(palloncini, telo saponato, 
bicchieri bucati..). Venerdì è 
stata la giornata della temuta 
escursione: una passeggiata 
di qualche chilometro per 
arrivare a Braccano, il paese 
dei murales. Il volo estivo si 
è concluso con l’arrivo dei 
genitori, la messa celebrata 
dal parroco di Cupramonta-
na don Maurizio Fileni e con 
un picnic in famiglia.

Fotoservizio 
di Elisa Luconi 

e Vanessa Mazzarini

Cari sposi, Francesco e Mar-
tina,
vi ho conosciuti quando era-
vate fidanzati ed ho scoperto 
che il vostro amore si ali-
mentava alle sorgenti della 
Fraternità dei Frati Minori di 
san Francesco d’Assisi, con la 
partecipazione all’Eucaristia, 
con la preghiera, l’adorazio-
ne, il canto…. E quest’anno 
siete stati accolti nel Terz’Or-
dine francescano per vivere 
e testimoniare il Vangelo, 
da cristiani laici nel mondo, 
seguendo  Cristo “povero e 
umile”, in “perfetta letizia”.
Ora siete sposi! Con il vostro 
“Sì” avete promesso fedeltà al 
Signore Gesù Cristo che vi ha 
chiamati e a Lui, dinanzi alla 
Comunità ecclesiale, avete 
affidato il vostro amore, per-

ché lo protegga e lo 
nutra con la Parola 
e l’Eucaristia. Per la 
grazia del sacramen-
to riceverete luce e 
forza dallo Spirito 
per vivere ogni gior-
no il “grande mi-
stero” dell’amore di 
Cristo per la Chiesa, 
sua Sposa, nella ca-
rità e nel servizio re-
ciproco, nella gioia 
e nel dolore. Sapete 
bene che senza la Croce di 
Cristo non c’è amore vero, 
quel dono gratuito stupen-
do dell’uno per l’altro, che dà 
luce e senso alla vita e apre il 
vostro cuore alla condivisio-
ne fraterna con la famiglia e 
la comunità. Auguri, Fran-
cesco e Martina!  La Vergine 

delle nozze di Cana vi offre il 
“vino” del suo Figlio perché 
abbiate la Sua gioia e in voi 
germogli una famiglia fonda-
ta sulla Roccia, che è Cristo.

 Maria C.
una sorella della 

comunità parrocchiale
Foto Attilio Mangiatordi

10 giovani
Voce  dellaVallesina5 settembre 2010

Scuot Fse: l’esperienza di 19 rover e scolte

Condividere per trasformarsi

Parrocchia di San Sebastiano di Castelplanio: �sabato 11 settembre

La terza fiaccolata della pace sul lavoro
Nel paese di Carlo Urbani, 
testimone di giustizia, ogni 
due anni si svolge una fiac-
colata della Pace. Coincide 
in genere, come quest’an-
no, con l’11 settembre, data 
emblematica. La parrocchia 
di san Sebastiano organizza 
la fiaccolata perché intende 
attualizzare il riferimento 
al Crocifisso, la cui festa, da 
qualche anno, cade nella se-
conda domenica di settem-
bre. Nella Chiesa omonima 
è conservato un bellissimo 
crocifisso ligneo di Pierdo-
menico Nofrischi che porta 
la data del 15 settembre 
1639.  La festa solenne era 
ogni 25 anni. Dopo il re-
stauro della Chiesa, si è 
deciso di fare ogni anno 
l’esposizione solenne e ogni 
cinque anni una festa più 
grande. Per dare un tema 
alla festa, il parroco e il con-
siglio pastorale sono attenti 
all’attualità, oltre che al mi-
stero dell’amore di Dio che 
il Crocifisso rappresenta. La 

parola di Gesù che più lo 
illustra è quella che affer-
ma: “Dio ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio 
unigenito, perché chi crede 
in Lui non muoia, ma abbia 
la vita eterna” ( Gv 3,16)
Quale tematica più attuale 
in questi anni di forte crisi 
economica? Come tradurre 
l’evento di fede del “tanto 
amore di Dio per l’umanità” 
di cui la Chiesa è portatrice? 
È sembrata urgente la te-
matica del lavoro, e soprat-
tutto del lavoro giovanile. 
Cioè della disoccupazione 
giovanile. Questo il  senso 
della Fiaccolata della Pace 
con partenza da Macine di 
Castelplanio l’11 settembre 
alle ore 21.  La pace nasce 
dalla giustizia; e un giova-
ne disoccupato – lo dicono 
bene i nonni – è un poten-
ziale pericolo per sé e per la 
società.
L’invito è stato fatto anzi-
tutto al nostro mondo ec-
clesiale. A Jesi è nata da un 

anno una Commissione 
diocesana per i problemi 
sociali e del lavoro che ha 
già elaborato alcune indica-
zioni. Il settimanale “Voce 
della Vallesina” è sempre 
attento a questi problemi; 
inoltre non potrà mancare 
la voce degli imprenditori o 
dirigenti; anche gli ammini-
stratori attuali sono stati in-
vitati; ci sarà la voce anche 
delle agenzie per il lavoro. 
Naturalmente dovrà sentir-
si anche la voce dei giovani, 
il loro sguardo e le loro ri-
chieste. 
Lungo il percorso che si 
svolgerà per via Giuncare, 
saranno proposte alcune 
riflessioni da parte degli 
invitati. L’arrivo è previsto 
a Castelplanio per le ore 
22,15 con altre testimo-
nianze. La conclusione della 
serata sarà nella chiesa par-
rocchiale, davanti l’imma-
gine del Crocifisso, per una 
invocazione al Signore.

Don Mariano Piccotti

Auguri Cristiano e Sofia

Nozze scout



presentato il volume: �“Arte sacra nell’Abbazia di Moie, un viaggio fra culto e cultura”

I ragazzi scoprono la ricchezza del territorio
È stata presentata nella se-
rata di sabato 28 agosto, 
all’Abbazia benedettina di 
Moie, la pubblicazione “Arte 
sacra nell’abbazia di Moje, 
un viaggio fra culto e cultu-
ra”, realizzata dall’Istituto “C. 
Urbani” di Moie-Castelpla-
nio-Poggio San Marcello, in 
collaborazione con il comu-
ne di Maiolati Spontini e la 
parrocchia Santa Maria. Il 
lavoro integra e completa la 
ristampa del volume “L’ab-
bazia benedettina di S. Ma-
ria delle Moje” della ricerca-
trice Hildegard Sahler, edito 
per la prima volta nel 1995. 
«Due pubblicazioni in una 
–ha spiegato il sindaco Gian-
carlo Carbini nel suo saluto- 
che costituiscono una fonda-
mentale ricostruzione delle 
nostre radici e la conserva-
zione della nostra memoria.» 
Il lavoro ha coinvolto le clas-
si terze e quarte della scuo-
la primaria di Moie, circa 
130 alunni, coordinati dagli 
insegnanti Stefania Lucidi, 
responsabile del progetto di 
ricerca e documentazione, 
Pacinella Cesaroni, Albina 
Senatori, M. Paola Raffaeli, 

Patrizia Renzi, Moira Vigna-
ti. «È un progetto ben inse-
rito nel curricolo scolastico 
–ha affermato il dirigente 
scolastico Nicola Brunetti- 
che ha consentito agli alun-
ni di sperimentare modalità 
diverse di lavorare a scuola: 
studio-ricerca-produzione 
scritta per creare cultura, 
per scoprire, attraverso le 
testimonianze e lo studio dei 
documenti, la ricchezza del 
patrimonio artistico del ter-
ritorio.» L’opera ricorda gli 
eventi più significativi della 
storia recente dell’Abbazia, e 
approfondisce la conoscen-
za e lo studio degli elementi 
di arte sacra presenti nella 
chiesa: la grande pala d’altare 
“La nascita della Vergine Ma-
ria” (un tempo posta sopra 
l’altare maggiore, ora conser-
vata al Museo Diocesano di 
Jesi), il quadro “La Madonna 
della Misericordia”, il croci-
fisso ligneo policromo del 
sec. XVIII, la pittura murale 
dell’abside laterale sud raf-
figurante S. Antonio Abate. 
Tante collaborazioni hanno 
contribuito alla realizza-
zione dell’opera: per la par-

rocchia di Moie don Fabio 
Belelli e Roberto Dellabella, 
i restauratori Melissa Ceria-
chi, Francesca Pappagallo, 
Simone Settembre ed Elisa-
betta Vinciguerra, il maestro 
corniciaio Virgilio Conta-
dini, il decoratore Antonio 
Nicastro, la storica dell’arte 
Agnese Piccioni, l’ex parro-
co di S. Pietro Apostolo di 
Jesi don Vittorio Magnanelli 
e la direttrice di Voce della 
Vallesina Beatrice Testadi-
ferro. Sono intervenuti alla 
presentazione del volume 

don Gianni Giuliani e don 
Aldo Anderlucci, già parro-
ci di Moie, il presidente del 
Consiglio di Istituto Moreno 
Verdolini e gli amministra-
tori del comune di Maiolati 
Spontini. Gli alunni hanno 
guidato la serata, davanti ad 
un folto pubblico, con una 
partecipazione composta e 
ricca di emozione, protago-
nisti di una storia che attra-
versa le loro radici e vola ver-
so un futuro da costruire. 

Fotoservizio 
Tiziana Tobaldi
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Con una molto partecipa processio-
ne per le vie del paese, presieduta dal 
vescovo Mons. Gerardo Rocconi, si 
sono concluse, domenica 29 agosto, 
le celebrazioni del SS. Crocifisso, che 
ogni cinque anni a Monte Roberto 
vengono tenute con particolare so-
lennità. Vi hanno partecipato anche 
le confraternite di Moje, Maiolati e 
Monsano nonché quella di Monte 
Roberto. Avevano avuto inizio dome-
nica 22 con una liturgia eucaristica 
celebrata all’aperto in piazza Ruggeri, 
con la presenza di numerosi volonta-
ri dell’Unitalsi provenienti da Moje e 
da Jesi. Subito dopo, è stata inaugu-
rata, nella vicina chiesa di S. Carlo. la 
mostra fotografica “Attorno al fuoco 
con gli Acholi”, promossa a scopo be-
nefico dall’Associazione “Casa della 
Speranza” di Comunanza, che ha per 
scopo di aiutare la popolazione ugan-
dese degli Acholi, tormentata da anni 
da una guerra civile. Presso gli Acholi 

fu missionario per oltre 
cinquant’anni P. Vin-
cenzo Pellegrini che di 
loro parlava, entusiasta, 
quando faceva ritorno 
a Jesi. Alla riflessione 
sul Crocifisso, come 
espressione della fede 
e della nostra identità, 
si è voluto accomunare 
i temi della sofferenza, 
dell’aiuto e della soli-
darietà che trovano nel 
Crocifisso senso e ra-
gione. In serata concer-
to della “Mercurio band” di Matelica 
ed accensione dell’illuminazione per-
manente del campanile della Chiesa 
parrocchiale, realizzata con il con-
tributo del Comune per metà della 
spesa, della Diocesi e della parrocchia. 
La Civica Amministrazione, da seco-
li, cioè dal Cinquecento, da quando 
è venuta affermandosi la devozione 

al SS. Crocifisso a 
Monte Roberto, ha 
sempre contribui-
to a queste celebra-
zioni: quest’anno la 
contribuzione è sta-
ta finalizzata all’il-
luminazione della 
torre campanaria, 
emblema dell’intera 
comunità di Mon-
te Roberto. Durante 
la settimana si sono 
avute altre iniziative: 
la proiezioni del film 

“La Passione” di Mel Gibson e del do-
cumentario “La Sindone” ed un con-
certo di musiche organistiche tenuto 
dal M° Andrea Moncada. Il triduo 
di preparazione è stato animato dal 
carmelitano P. Fulvio Garroni. Nella 
celebrazione eucaristica di domeni-
ca 29 il vescovo ha amministrato il 
sacramento della Cresima ad alcuni 
ragazzi mentre un gruppo di bambini 
ha ricevuto la Prima Comunione. Un 
apprezzato spettacolo di fuochi piro-
tecnici ha concluso la giornata. Per 
l’occasione la parrocchia ha pubblica-
to un fascicolo con la narrazione sto-
rica della devozione al SS. Crocifisso 
che dal Cinquecento è fortemente 
sentita sia dalla popolazione di Mon-
te Roberto come dalle comunità limi-
trofe. Una vera giornata di festa che 
ha riaffermato ancora una volta una 
tradizione antica ma anche una iden-
tità cristiana che oggi non è poco.

r.c.

Speranza e con-
divisione si in-
trecciano con la 
vita del piccolo 
Christian e di 
quanti devono 
lottare contro 
la leucodistro-
fia. Una nuova 
iniziativa, que-
sta volta a Jesi, 
dedicata a loro: 
dopo la partita che si è 
svolta a Montemarciano il 
primo agosto tra la squadra 
del Comune e la Selezione 
Giornalisti delle Marche, 
ora la comunità parrocchia-
le di San Pietro Martire di 
Jesi ha accolto Christian e 
la sua famiglia nel corso di 
una serata organizzata per 
lui venerdì 27 agosto. La 
proposta è nata dal grup-
po che aveva organizzato la 
“Ri-Partita della Vita” con il 
calciatore Flavio Falzetti e 
l’attore Luca Zingaretti lo 
scorso ottobre a Moie e che 
ora desidera unirsi all’im-
pegno e sostenere lo sforzo 
di questa giovane famiglia. 
Hanno reso possibile la se-
rata, oltre alla Parrocchia 
San Pietro Martire, le ditte 
Fileni, il Salumificio di Mon-
sano e L’Ipersimply.
L’incontro con Christian è 
riuscito al di sopra di ogni 
aspettativa. I presenti, venu-
ti dai dintorni della parroc-
chia e anche dalla Vallesina, 
erano oltre 120. Tutti, con la 
loro presenza e il loro aiuto 
finanziario, hanno espresso 
amore e speranza al piccolo 
Christian e ai suoi genitori 
Emily e Sergio. 
Bravo Graziano Fabrizi, in 
arte ‘Figaro’, bravissimi i 
cuochi che hanno offerto 
una varietà straordinaria di 
piatti, tutti super-accettati. 
Dopo il simposio, tutti si 
sono ritrovati nel cortile del 
convento dove Graziano ha 
continuato a tener banco 
“dirigendo” un’orchestrina, 
melodie dalla voce straor-
dinaria della Clementina e 
Letizia Copparoni e tante 
barzellette. Non è mancato 
l’affettuoso saluto del vesco-
vo Gerardo che conosce i 
coniugi Cialona da decenni, 
né parole di incoraggiamen-
to del parroco padre Ilarino 
Carosi. Alla fine ci è sta-
to possibile realizzare una 
brevissima intervista con il 
babbo di Christian.

Perché questo incontro  
presso questa parrocchia? 
Perché siamo circondati 
dall’affetto e dall’aiuto di 
tanti. Lo dobbiamo in par-
ticolare al gruppo di amici 
della ‘Ri-partita della Vita’’ 
che, a conoscenza del nostro 
problema, vuol far conosce-
re a tanti le nostre difficoltà 
e darci, nel contempo, tanta 
speranza. Un grazie vivo va 
al parroco che ci ospita.

Quando avete compreso 
che la salute di Christian 
era fuori della norma?
Quando aveva circa cinque 
mesi. Il sospetto che qual-
che cosa non andasse per 
il verso giusto ci è venuto 
osservando che il bambi-
no non riusciva sollevare 
la testa e piegava il collo in 
modo anomalo abbando-
nando sempre il capo sul 
cuscino. All’inizio, i medici 
hanno interpretato il feno-

meno come un semplice 
ritardo. Fu poi il medico di 
famiglia di Monte San Vito 
che ci mise in allarme. 
Quando i medici riusciro-
no a conoscere la natura 
della malattia? 
Tentammo in Ancona, poi 
a Fermo e infine a  Bolo-
gna. Tutti pronosticarono 
prospettive piuttosto pessi-
mistiche, ma nessuno sep-
pe dirci la vera natura della 
malattia. Soltanto nel primo 
viaggio in Canadà e in Cali-
fornia (San Diego) sapem-
mo della rarissima malattia 
di nostro figlio. Il nome del-
la malattia (Pelizaeus-Merz-
bacher) è dato dal nome dei 
due ricercatori che hanno 
diagnosticato il morbo po-
chi decenni fa. Appartiene 
al gruppo delle leucodistro-
fie e colpisce il sistema ner-
voso centrale.

Quali prospettive offre la 
medicina?
Poche, pochissime. Ancora 
non si conoscono medicine 
adeguate per la cura.

Come vive la situazione 
Christian?
É sereno. Riesce a farsi com-
prendere con qualche mo-
desto movimento degli arti 
superiori, ma soprattutto 
con gli occhi e ci sembra 
che ci capisca, che capisca 
tante cose. É commovente 
quando ci accostiamo con il 
viso al suo viso per baciarlo 
o per esprimergli tanto af-
fetto: reagisce tentando con 
le manine di abbracciarci. 

E i genitori come vivono la 
situazione?
Con tanta speranza e con un 
grande amore per Christian. 
Siamo pronti a fare tutto 
pur di riuscire ad offrire un 
miglioramento, anche mo-
desto, a nostro figlio. Siamo 
stati già due volte in Cali-
fornia. E a settembre ci an-
dremo per la terza volta. Ci 
tratteremo quattro mesi per 
cure di carattere semplice-
mente fisioterapico. Niente 
medicine. Sono cure un po’ 
particolari rispetto a quelle 
che possiamo avere in Italia. 
Abbiamo ottenuto risulta-
ti di soddisfazione, anche 
se non tali da far sperare in 
una piena ripresa.  

Come reagiscono parenti, 
amici, conoscenti di fron-
te al vostro dramma?
Con totale partecipazione, 
comprensione, affetto. Da 
tutti otteniamo comprensio-
ne e aiuto anche finanziario. 
Io ho dovuto lasciare il lavo-
ro proprio per seguire Chri-
stian e non mi pento. Gli enti 
pubblici per noi fanno pro-
prio poco ma molto fanno le 
associazioni e i privati in ge-
nere. Tante sono le manife-
stazioni di solidarietà a favo-
re di Christian. E la speranza, 
di fronte a tanto affetto, non 
tramonta mai.

Dalla parrocchia di s. Pietro Martire

Affetto e speranza 
circondano Christian

Monte Roberto: �feste quinquennali per il  Santissimo Crocifisso

Una devozione iniziata nel Cinquecento

R a d i o  D u o m o
S e n i g a l l i a 

i n  B l u
(9 5 , 2  M h z )

Tutte le mattine alle ore 7,06 
e in replica alle 24,00

il pensiero del giorno del vescovo 
Gerardo Rocconi

Giornale radio alle ore 12,30 e alle 19,03 
con notizie da Jesi Il Palazzo e dintorni 

il giovedì alle 12,45 e alle 19,20



Gli attori di Castiglioni saranno il 4 settembre a Magnadorsa di Arcevia

La commedia “Tutta ‘l nonneso”
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Certo, quando all’ora di cena 
si è scatenato il temporale e 
sono venute giù le cateratte 
del cielo, nessuno, neanche 
il più generoso degli ottimi-
sti, avrebbe scommesso un 
soldo bucato che lo spetta-
colo avrebbe avuto regola-
re inizio. Eppure io l’avevo 
scongiurata la mia vicina di 
casa, giovane e attrice anche 
lei, a premunirsi con la dan-
za del ventre. Ma lei niente 
e così ne abbiamo pagato 
le conseguenze un po’ tutti. 
Per fortuna che a un certo 
punto Giove Pluvio ha pen-
sato bene di dire basta. E 
così, inserito nel cartellone 
della Festa d’estate, faticosa-
mente è cominciato lo spet-
tacolo. Una commedia in tre 
atti, scritta in lingua (dialet-
to) locale da Maurizio Fileni 
col titolo programmatico 
Tutta ‘l nonneso (per i 4 let-
tori che non lo sanno ancora 
“Tutta sua nonno”).  
Una vicenda tutta umana 
per un fenomeno che ha in-
teressato, un quaranta, cin-
quanta anni addietro, un po’ 
tutta l’Italia, in particolare 
le regioni come le nostre 
Marche (diversi dei presenti 
hanno vissuto sulla propria 
pelle una tale esperienza), 
per lo più legate economica-
mente al mondo della terra 
e al duro lavoro dei campi. 
E allora si può capire – an-
che se non condividere a 
pieno – l’ansia dei due gio-
vani coniugi, Anna e Lisà, 
Lisà e Anna, di volersene 

andare dal mondo dei cam-
pi, angusto e faticoso, a vi-
vere in un contesto migliore, 
in una casa più bella e con-
fortevole, in una città, o, nel 
nostro caso, in un paese. 
Lì le cose sarebbero andate 
sicuramente meglio per tut-
ti. A cominciare dai figli che 
potrebbero andare a scuo-
la, conoscere gente nuova, 
fare amicizie e così via. Una 
scelta anche meditata se 
non fosse che a rimetterci, 
e non solo sul piano eco-
nomico, è il povero vecchio 
di casa, il protagonista del-
la vicenda, nonno Aurelio, 
saggio patriarca che ne ha 
viste veramente tante nella 
sua lunga vita. Come quella 
volta in cui – la racconta, o 
più spesso, tenta di raccon-
tarla ben tre volte nell’arco 
della commedia - per incre-
mentare la scarsa economia 
familiare decide di mettere 
in piedi l’allevamento delle 
pecore. 

“N’anno, quanno staceamo 
su la terra, emo pensado, co’ 
la nonnesa, de mette su le 
pecore…”
Un vero fallimento che ogni 
volta è costretto ad ammet-
tere anche lui. Ma è la vita 
magra dei campi e le neces-
sità familiari che lo richie-
dono. E bisogna tentare.
Per saggiare gli umori del 
pubblico – numeroso oltre 
ogni attesa, date le vicissi-
tudini climatiche di cui so-
pra – ovvero la pancia della 
folla, come si dice in gergo 

giornalistico, questa volta 
mi sono mescolato in mez-
zo agli spettatori. 
E dal mio punto di osser-
vazione ne ho sentiti tanti 
di commenti. E divertenti 
anche.
“Elio, va al ricovero”, ha ur-
lato a un certo punto uno 
spettatore al protagonista 
che si lamentava perché, 
nella nuova casa, tutti lavo-
ravano in fabbrica e nessu-
no aveva tempo per occu-
parsi di lui, povero vecchio.
E un altro.
- Guarda a Elio, è proprio 
brao. Guarda, guarda le 
mosse che fa”.
- E Francesca, la nipode! Con 
quell’aria da scojonada, è 
braa, braa ‘n bel po’. E pen-
sa’ che è la prima ‘olta che 
recida.
E giù risate a crepapelle, due 
sedie dietro di me, della mia 
amica romana-castiglionese.
E dopo un’altra battuta sulla 
scena.

-É proprio vero, ch’ha ragio 
Elio’. E sci perché a dicembre 
ogni giorno è bono pe’ ‘maz-
za’ ‘l maiale”
E tutto questo nel bel mezzo 
di una girandola di battu-
te, di modi di dire, di detti 
giocosi ma soprattutto veri, 
presi in prestito dalla sag-
gezza plurisecolare della 
gente di campagna. 
Battute e lazzi che lui, il vec-
chio Aurelio, non risparmia 
a nessuno tanto meno alla 
ambiziosa nuora Anna, con 
la quale, secondo copione, i 
rapporti sono sempre tesi e 
piuttosto sbrigativi.
E fortuna per lui, per nonno 
Aurelio, che la nipote Fran-
cesca (Tutta ‘l nonneso, ap-
punto, come recita il titolo) 
vada, davvero saggia per la 
sua età, a fidanzarsi, nono-
stante l’acrimoniosa oppo-
sizione della madre, proprio 
con un figlio della terra, 
guarda caso con il giovane 
perito agrario, figlio del vici-

nato di un tempo. É la solu-
zione ideale per tutti. 
I due giovani andranno in 
campagna nella casa che il 
nonno regalerà loro e por-
teranno il vecchio a vivere 
insieme a loro.

Un plauso a tutti gli attori. 
Nessuno escluso. 
Perfetta nella parte di scojo-
nada Francesca, la nipote, 
giovanissima, alle prime 
armi ma sicuramente brava. 
Viscerale, un po’ sopra le ri-
ghe, la recitazione di Anna, 
la nuora. 
Più pacata, e un po’ margi-
nale, quella di Lisà, il figlio.
Di grande impatto la parte 
del protagonista, nonno Au-
relio, vero mattatore della 
serata, in scena dal primo 
all’ultimo minuto. Una sorta 
di Tino Buazzelli paesano e 
non solo per la presenza fi-
sica sul palco, che pure ha 
la sua importanza, in grado 
di riempire la scena anche 
da solo, sempre in gioco 
con gesti, strizzate d’occhio, 
gorgoglii, risatine e mimica 
facciale da consumato atto-
re, anche quando la battuta, 

soprattutto nel terzo atto, 
spetta ad altri. Attenta la 
regia, indovinate le musiche, 
curate le scene fino al det-
taglio. Senza sosta le risate, 
calorosi e ripetuti gli ap-
plausi, a due mani, da parte 
del pubblico.

La locale Compagnia del 
Buonumore, attori per hob-
by, era alla sua seconda per-
formance. 
Un successo! 
Che ci si augura possa ripe-
tersi con un altro spettacolo, 
anche questo di successo – è 
l’auspicio di tutti - e perché 
no? – magari, chissà, già dal 
prossimo anno.

Mario Mariotti
Nelle foto momenti 

dello spettacolo “Tutta ‘l 
nonneso” messo in scena 
dalla compagnia teatrale 

di Castiglioni di Arcevia, lo 
scorso 6 agosto nell’ambito 

della Festa d’Estate 
del paese. Il prossimo 

appuntamento della 
compagnia con il testo di 
don Maurizio Fileni sarà 

sabato 4 settembre alle ore 
21 a  Magnadorsa di Arcevia.
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L’acqua: un tema di grande at-
tualità proposto a Jesi, al teatro 
Pergolesi, nello spettacolo tea-
trale “Tutti per uno, acqua per 
tutti”. È quanto hanno realizzato, 
con la regia di Cecilia Mancia, 
gli studenti delle scuole jesine 
Conti e Savoia. Presentato il 16 
giugno scorso, alle ore 21, il lavo-
ro è frutto di un percorso di stu-
dio e di ricerca effettuato dagli 
alunni durante l’anno scolastico 
trascorso. Acqua come risor-
sa e diritto degli uomini, acqua 
elemento essenziale per la vita 
e diritto umano fondamentale. 
Questioni complesse, al centro dell’atten-
zione pubblica in questo 2010, anno dedi-
cato all’acqua che vede, nel Paese, un ampio 
dibattito aperto sulla sua gestione. Anche 
nell’orizzonte internazionale spunti di ri-
flessione interessanti, proposti dall’Unesco 
per la Giornata mondiale dell’acqua del 22 
marzo: il tema Acqua pulita per un mondo 
sano vuole ricordare come il peggioramen-
to della qualità dei corsi d’acqua abbia gravi 
ripercussioni sulla salute umana e sulle po-
litiche di sviluppo. Con grande attenzione e 
sensibilità, le scuole hanno lavorato quindi 
su questi argomenti. Nei laboratori teatrali 
realizzati durante l’anno scolastico, i ragazzi 
hanno trattato gli aspetti di ordine scientifi-
co e sensoriale e contemporaneamente han-
no attivato un percorso di ricerca di sé e di 
interazione con l’altro, utilizzando lo spazio 
scenico, dove è possibile rappresentare ogni 

argomento con tecniche e linguaggi assolu-
tamente unici. Largo consenso di pubblico e 
di critica per il lavoro finale, uno spettaco-
lo molto coinvolgente, con suggestivi effetti 
scenici e curato negli allestimenti. La rea-
lizzazione di questo evento è stata possibi-
le grazie all’Istituto Comprensivo Lorenzo 
Lotto ed al Comune di Jesi. Si ringraziano 
inoltre gli sponsor: Banca delle Marche, 
Banca Mediolanum, Banca Popolare di An-
cona, Bruschi Roberto – Fisioterapista, Ser-
vizio Taxi di Gabriel Nicolae, Ros Tecnology 
di Olivari Marcello, Strappa Katia, Teodori. 
L’Istituto Comprensivo Lorenzo Lotto svolge 
da tredici anni attività teatrale nei due ordi-
ni di scuola primaria e secondaria di primo 
grado, realizzando preziose esperienze che 
racchiudono valori sociali, culturali, educa-
tivi ed umani inestimabili. 

Tiziana Tobaldi

In due distinte ed affollate serate estive, Ema-
nuele Sassaroli ha presentato uno spettacolo 
per immagini, una raccolta di foto e di filma-
ti organizzati per ricordare Majolati e i suoi 
dintorni, ma in realtà le persone che ci hanno 
vissuto e ci vivono ancora. La presentazione 
dello spettacolo, cui hanno assistito alcune 
centinaia di persone per ogni appuntamen-
to, spiegava che si trattava di una raccolta di 
foto e di filmati di Mario Valchera ed Ema-
nuele Sassaroli, montati secondo un progetto 
ed una efficace regia da Emanuele Sassaroli, 
da sempre appassionato di comunicazione 
per immagini. Grazie a questo lavoro, pro-
iettato su un grande schermo, prima al Te-
atro Spontini e successivamente, l’8 agosto, 
al Colle Celeste, è stato possibile rivedere 
com’era Majolati qualche decennio fa, rivi-
vere eventi e momenti già vissuti, rivisitare 
Majolati secondo un percorso insolito. Sono 
stati presentati filmati e fotografie raccolte 
tra il dopoguerra ed oggi, ma non si è vista la 
semplice immagine, tutto è stato filtrato, ela-
borato e collocato in un contesto dal sapiente 
montaggio di Emanuele Sassaroli. Lo spetta-
colo si è aperto con un vecchio e divertente 

filmato di vita majolatese: il gioco 
delle bocce a campo aperto al Colle 
Celeste. Il montaggio ha rivelato gli 
aspetti caratteristici del gioco, ma an-
cora di più dei giocatori. Il filmato era 
ironicamente anche sottotitolato in 
lingua inglese, con la ripetizione dei 
luoghi comuni, delle frasi, dei versi; 
era esaltata la terminologia majola-
tese del gioco alle bocce, una vera e 

propria lezione – documentario, un blob di 
queste straordinarie giornate al Colle Cele-
ste. La parte fotografica comprendeva alcune 
migliaia di fotografie scattate tra il 1960 e il 
1980 e ritraevano la quasi totalità dei Majo-
latesi con almeno quarant’anni d’età.  Molte 
immagini erano dedicate ai momenti specia-
li, alle feste, alle giornate particolari, ma non 
sono mancate le immagini di persone impe-
gnate a contrastare i danni naturali come du-
rante le grandi nevicate. È stato mostrato il 
grande tessuto sociale di Majolati, quando il 
paese era ancora vivo, quando le relazioni in-
terpersonali creavano un valore da affiancare 
all’enogastronomia e all’aria buona. 
Lo spettacolo che ha avuto una durata di un 
centinaio di minuti, era stato dedicato a due 
ragazzi scomparsi prematuramente: Raffae-
le Cantile e Roberto Porcarelli; i due giovani 
avrebbero festeggiato quest’anno il loro cin-
quantesimo compleanno. 
Questo documento è da considerarsi una vera 
raccolta storica che racconterà adeguatamen-
te un’epoca majolatese e i suoi personaggi che 
l’hanno vissuta.

Marco Palmolella

Teatro: �gli studenti del Conti e del Savoia con la regia di Cecilia Mancia

A scuola l’acqua la si interpreta
Majolati Spontini: �Ciak si scatta con Sassaroli e Valchera

Spettacolo e ricordi per immagini



L’Accordo tra l’Ente Statale 
Unitario Federale della Doga-
ne Russe Rostek, l’Interpor-
to Marche e  l’Associazione 
Amici delle Marche e della 
Russia, recentemente firmato 
sotto il patrocinio del Con-
solato Onorario della Fede-
razione Russa di Ancona, sta 
ricevendo grandi attenzioni 
da parte del mondo impren-
ditoriale e politico italiani.
Numerose imprese si dichia-
rano disposte ad usufruire, a 
partire dal prossimo autunno, 
del servizio che consentirà 
una notevole semplificazione 
della pratiche doganali delle 
merci italiane dirette in Rus-
sia nonché una cospicua acce-

lerazione dei tempi di verifica 
dei carichi alle frontiere, cal-
colati in 3/5 ore (anziché nei 
sette-otto giorni oggi occor-
renti). Recentemente il Segre-
tario Generale della Camera 
di Commercio Italo Russia 
(CCIR), con sede a Mosca e 
a Milano, Flavio Ramella, ha 
dichiarato, a nome del Consi-
glio Direttivo dell’Ente came-
rale, la propria soddisfazione 
ed il plauso per questa inno-
vativa iniziativa che, per la 
prima volta al mondo, sposta 
i controlli doganali dalla sede 
d’ingresso delle merci a quel-
la di partenza.
L’ultima conferma positiva 
del lavoro svolto è giunta al 

Console Armando Ginesi da 
una lettera personale indi-
rizzatagli dal Sottosegretario 
di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri Gianni 
Letta nella quale, a proposito 
dell’accordo sottoscritto con 
il servizio doganale russo 
l’illustre uomo politico scri-
ve tra l’altro: “Complimenti, 
caro Console. Così si servono 
gli interessi del Paese: bravo!” 
Il nuovo servizio è previsto 
che  prenda il via a partire dai 
primi giorni di ottobre con 
l’utilizzo, per ora, di quattro 
funzionari del Servizio Fe-
derale Doganale Russo che 
opereranno all’Interporto 
Marche.

Il presidente della Pro Loco Castelplanio, Adriano 
Santelli, ha consegnato alla presidente dell’AICU, 
prof.ssa Maria Concetta Scaglione Urbani (nella 
foto), un assegno di 348 euro a favore di proget-
ti umanitari dell’Associazione Italiana Carlo Ur-
bani. La donazione corrisponde alla quota-parte 
dell’iscrizione dei concorrenti al Motoraduno 
2010 organizzato dalla stessa Pro Loco lo scorso 
mese di giugno, destinata dal Consiglio Direttivo 
alla benemerita onlus castelplanese.

Il numero 27 di Voce della Vallesina ha 
ospitato un appello delle famiglie di Mon-
sano in merito alla sistemazione della 
nuova scuola media. Il sindaco Gianluca 
Fioretti ha inviato la seguente risposta.

Quello della struttura ospitante la nuova 
scuola media di Monsano è un problema 
che l’Amministrazione comunale sta affron-
tando con grande senso di responsabilità e 
serietà, tenendo bene presenti le difficoltà, 
concrete, di mancanza di terreno di proprie-
tà e di locali sostitutivi idonei ad ospitare 
provvisoriamente i ragazzi attualmente di-
slocati presso il plesso di via Falcone, insie-
me ai bambini delle elementari. Sono state 
valutate diverse soluzioni, con responsabilità 
e oculatezza. Il tempo impiegato per queste 
valutazioni non è stato tempo perso. Trat-
tandosi dell’Opera Pubblica più importante 
per Monsano degli ultimi venti anni, una 
valutazione attenta dei costi e delle possibili 
soluzioni progettuali è quanto meno obbli-
gatoria.
La soluzione riguardante un nuovo plesso da 
realizzare nell’area prevista dal Piano Rego-
latore, sotto la scuola elementare di via Fal-
cone, è stata attentamente valutata, riscon-
trando forti difficoltà oggettive, essendo una 
soluzione costosa, lunga e complicata dal 
punto di vista urbanistico, con l’acquisizio-
ne di un’area non di proprietà attraverso un 
eventuale esproprio. Per tale motivo, l’Am-
ministrazione comunale ha ritenuto oppor-
tuno considerare anche la ristrutturazione e 
riqualificazione, completa e definitiva, con 
la massima sicurezza per l’area, del plesso di 
via Roma, previa una necessaria, opportuna 
predisposizione preliminare di uno speci-
fico studio di fattibilità. Per tali motivi si è 
ritenuto opportuno, rispetto a quanto pre-
ventivato in precedenza, di non procedere ai 
lavori di adeguamento per la parte del ples-
so di via Roma chiusa lo scorso anno (non 
a causa del terremoto de L’Aquila, ma dopo 
una verifica dei solai in seguito alla apposita 
campagna del Ministero dei Lavori Pubblici). 
Questa la scelta “politica” di Giunta e mag-

gioranza, che dovrà essere confermata dai 
risultati dello Studio di fattibilità, pronti pre-
sumibilmente per settembre. Nel frattempo 
i ragazzi di elementari e media dovranno 
condividere gli stessi spazi nella struttura di 
via Falcone, che sarà soggetto di ulteriori la-
vori di adeguamento prima dell’apertura del 
prossimo anno scolastico. 
In tale situazione, provvisoria, di disagio 
e sacrificio, per l’attività didattica e per gli 
spazi esigui, ma da affrontare con senso di 
responsabilità da parte di tutti. l’Ammini-
strazione condivide il disagio espresso dal 
personale docente, dai genitori e dagli alunni, 
esprimendo piena solidarietà e impegnan-
dosi ad attuare tutti gli interventi necessari 
per stabilire una piena ed effettiva fruibilità 
dei locali del plesso di via Falcone.
È doveroso ricordare il contesto entro cui si 
muove il Comune di Monsano: una situazio-
ne nazionale ormai drammatica per quanto 
riguarda i finanziamenti pubblici, specie per 
l’edilizia scolastica, praticamente inesisten-
ti. L’attuale Governo ha messo in ginocchio 
l’Istruzione Pubblica: tagli al personale, alla 
formazione, parti fondamentali per eserci-
tare il diritto allo studio, garantito dalla Co-
stituzione, indispensabile per la crescita del 
Paese. L’attuale manovra di 25 miliardi, con 
tagli alle Regioni del 70%, prosegue purtrop-
po in maniera tragica in tale direzione.

Nella foto il sindaco Fioretti
al centro con gli assessori
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OPERA ROMANA PELLEGRINAGGI

TERRA SANTA, LOURDES, FATIMA, SANTUARI ITALIANI ED ESTERI

Via della Pigna, 13/a – 00186 Roma - Tel. 06. 698961 - Fax 06. 69880513

JESI –PARROCCHIA S.GIUSEPPE

ASSOCIAZIONE CULT. “RES HUMANAE  ”  

                                             CAPODANNO  IN 

TERRA  SANTA 
27 dicembre- 3 gennaio 2010/2011

     Un pellegrinaggio di 8 giorni biblicamente completo nella terra santa che 

consentirà di visitare i principali luoghi dove Gesù ha esercitato la sua 

missione di salvezza annunciando il Regno di Dio: Nazareth, Cana di Galilea, 

Lago di Tiberiade, Tabga, Cafarnao, Monte delle beatitudini, Mar morto, 

Qumram, Betlemme, GERUSALEMME 

Partenza aeroporto Ancona/ Falconara (  min. 100 persone  )  
Partenza da Aeroporto/Falconara : quota totale pellegrinaggio  euro  1.315,00

Partenza da Roma :  quota totale pellegrinaggio  Euro   1.235,00

La quota comprende: viaggio aereo Roma-Tel Aviv-Roma  (voli speciali); trasporti in pullman; 

visite ed escursioni come da programma; ingressi;  sistemazione in istituti  o alberghi di seconda 

categoria (camere a due letti con servizi privati); pensione completa dalla cena del 1° giorno alla 

prima colazione dell’ 8° giorno (bevande escluse); mance; borsa da viaggio; assistenza tecnico–

religiosa; assicurazione annullamento viaggio e sanitaria.

Documenti: per i cittadini italiani è richiesto il passaporto firmato valido per almeno 6 mesi dopo la  

data di inizio del viaggio

 ATTENZIONE:    ISCRIZIONI  ENTRO: 10 OTTOBRE 2010      

      SALDO ENTRO: 27 NOVEMBRE  2010

      ACCONTO ALL’ISCRIZIONE   €  350,00

PER INFORMAZIONI E PROGRAMMA DETTAGLIATO: Associazione culturale 

“RES HUMANAE” presso parrocchia  S. Giuseppe di Jesi, chiamando i numeri telefonici: 

tel. 0731 200412 –   cell.328 9627359 ; e mail: gloriano.paoletti@yahoo.it

Devo una risposta a v.m. che, 
nell’ultimo numero del setti-
manale, mi ha dedicato una 
lettera aperta sull’iniziativa 
promossa da quattro asso-
ciazioni jesine sulle vicende 
locali al momento dell’entrata 
delle Marche nel regno d’Ita-
lia, e sulla figura del primo 
sindaco post unitario, Mar-
cello Marcelli Flori. Nella 
stessa, infatti, mi si addebita 
una clamorosa disattenzione 
nei confronti del mondo cat-
tolico. La rubrica di v.m. (Il 
palazzo e dintorni)  già dal 
titolo dichiara, giustamente, 
la vocazione di pungolo nei 
confronti del potere locale. 
La critica è il sale della poli-
tica e del dialogo democrati-
co. Mi permetto, quindi, una 
risposta amichevolmente 
polemica. Nello specifico, 
devo rimandare al mittente 
l’accusa di disattenzione, in 
questo caso nei confronti del-
lo stesso settimanale in cui 
scrive. Credo, infatti, che sa-

rebbe stato sufficiente leggere 
il resoconto della conferenza 
stampa riportato a pagina sei 
dello stesso numero di Voce 
della Vallesina (nonché dalle 
altre testate locali) per ren-
dersi conto che:
1) l’iniziativa è promossa e 
gestita dalle quattro asso-
ciazioni, e non dall’ammi-
nistrazione comunale; 2) il 
Comune non esercita alcun 
ruolo di coordinamento e 
non ha ancora istituito alcun 
organismo per predisporre le 
iniziative per le celebrazioni 
del 150° dell’unità d’Italia; 3) 
l’assessore alla cultura (nuovo, 
in carica da poco più di dieci 
giorni) non ha fatto altro che 
confermare il sostegno all’ini-
ziativa assunto da chi l’ha 
preceduto.
Per quanto riguarda altri 
punti sollevati, ringrazio v.m. 
per la segnalazione del libro 
di Luconi sulle vicende che 
hanno preparato l’Unità d’Ita-
lia. Posso assicurare sin d’ora 

la stessa attenzione riserva-
ta alla proposta che è stata 
oggetto di polemica. Circa 
la predisposizione di un più 
ampio programma per la ri-
correnza dei 150° dell’Unità 
d’Italia, pur nelle ristrettezze 
delle risorse a disposizione 
per il prossimo anno, c’è l’in-
tenzione di coinvolgere le 
associazioni e le istituzioni 
che si renderanno disponibi-
li. Non ultime tutte le scuole, 
e in particolare le due per le 
quali il prossimo anno ricorre 
il 150° della loro istituzione, 
vale a dire il Liceo Classico e 
l’ITCG P. Cuppari.   
Come vede, caro v.m, la for-
mazione al pluralismo è prati-
ca non esclusiva del liceo, ma 
anche delle altre scuole, com-
preso l’Istituto Tecnico Com-
merciale che avuto il piacere 
di frequentare da studente 
prima e da insegnante poi.

Leonardo Lasca
Assessore alla Cultura

del Comune di Jesi

L’assessore Lasca risponde a “Il Palazzo”

Sull’Unità d’Italia 

Interporto:� il plauso del sottosegretario Gianni Letta

Un nuovo accordo con la Russia

La Pro Loco Castelplanio per l’Aicu

Dal motoraduno

Monsano:� il sindaco risponde alle famiglie che chiedono aggiornamenti

Scuola media: opportune precisazioni

Opinioni a confronto



Jesi -� Il Palazzo e dintorni

Ditemi che non è vero
Caro sindaco 
e caro assessore all’urbani-
stica, 
mi giunge notizia poco bel-
la da persona affidabile. Ho 
cercato di saperne di più 
tramite due assessori, ma 
non ho ottenuto nessuna 
risposta. Chiedo scusa se 
quel che sto per denun-
ciare non corrisponde 
alla verità dei fatti. Anzi, 
proprio nell’interesse 
della città e dell’arte, gra-
direi essere smentito.
Ecco. Alcuni anni fa, tra-
mite l’architetto Giam-
piero Cardinali, ebbi la no-
tizia che si stava lavorando 
ad un progetto per la totale 
ristrutturazione del vec-
chio edificio delle suore 
Giuseppine, in piazza Per-
golesi, adiacente alla chiesa 
di san Nicolò. Un progetto 
molto interessante perché 
prevedeva che la nuova 
proprietà, da una parte 
avrebbe avuto “compren-
sione” dall’amministrazio-
ne comunale nell’eventuale 
autorizzazione a modifiche, 
dall’altra la proprietà ga-
rantiva la totale definitiva 
eliminazione della parte 
di edificio confinante con 
l’abside della chiesa, anzi 
ben “attaccato” all’abside 
stessa e a buona parte del-
la parete  sud. Commentai 
che il progetto avrebbe fat-
to onore alla proprietà e al 
Comune perché, finalmen-
te, avrebbe permesso la to-
tale visibilità esterna – un 
bel 360 gradi – del nostro 
più antico monumento (sec. 
XII). Del resto, chi non ri-
corda le tante iniziative lo-
cali e della sovraintendenza 
regionale negli anni ’70 del 

secolo scorso per recupe-
rare gran parte delle linee 
architettoniche medievali 
della chiesa, dopo incredi-
bili vicissitudini storiche 
dell’edificio, usato anche 

per servizi completamente 
estranei e spregevoli ri-
spetto all’originaria antica  
funzione della preziosa co-
struzione?
Ebbene, pare che di questo 
progetto non se ne faccia 
più niente. O meglio:  si an-
drà avanti con la ristruttu-
razione dell’ex edificio delle 
Giuseppine, ma senza ri-
nunciare alla cubatura che 
soffoca San Nicolò. In tal 
modo sembra che il Comu-
ne opti per incassare qual-
che centinaio di migliaia di 
euro piuttosto che “libera-
re” l’abside. Se così fosse - 
ma spero proprio di essere 
smentito - il Comune sa-
crificherebbe un’occasione 
irripetibile per salvaguar-
dare l’arte. È vero che le 
finanze pubbliche attraver-
sano un momento amaro, 
ma se si stravolgesse l’ori-
ginario progetto in nome 
del dio quattrino, tutta Jesi 
dovrebbe ribellarsi. Penso, 
anzi, che si ribellerà. 
Voglio ancora sperare che 
la notizia non ha alcun fon-
damento. 

v.m.

Anagrafe
Nati a Jesi, salvo diversa indicazione, dal 17 al 31 luglio
Valerio Benigni, Nicolas Zepa, Maria Stella Moroni, Sisi Liu, 
Matilde Sandroni, Ahmed Rezgui, Karmveer Singh, Christian 
Paradisi, Benedetta Montesi, Guido Bastari, Filippo Freddi e 
Prince Chinedu Ezeala.

Deceduti a Jesi, salvo diversa indicazione, dal 18 al 31 
luglio
Giulio Verzino (66 anni) di Ancona, Armandina Alberti (83) 
di Maiolati Spontini, Armando Appolloni (90), Antonia Pro-
bani (89) di Serra San Quirico, Giovanni Severini (89) di Fi-
lottrano, Rita Demicheli (93) di Castelplanio, Giovanni Ago-
stinelli (83) di Chiaravalle, Maria Martini (90) di Filottrano, 
Rosa Borgognoni (99), David Montali (85), Natalina Giuliani 
(85) di Filottrano, Oddo Zepponi (85) di Monsano, Amedeo 
Santoni (86), Emilia Ferretti (82) di Chiaravalle, Rinaldo Car-
dinali (86), Maria Zannotti (81) di Cupramontana, Antonio 
Di Cola (83), Maria Seconda Filonzi (81), Pacifico Taliani (93) 
di Cingoli, Anna Luzi (75) di Staffolo, Aldesino Bedetti (88), 
Enrico Barigelli (77), Romualdo Magnoni (88), Mario Raffae-
li (76) di Ancona, Erino Gabrielli (84) di Mergo, Maria Roma-
gnoli (72), Gino Zatti (80) di Senigallia, Francesco Cresci (81), 
Glauco Bezzeccheri (88), Teresa Chiavarini (96) di Falconara 
Marittima, Vincenzo Mariotti (87) di Monte Roberto, Adria-
no Perticaroli (84) di Montecarotto, Pietro Pesaresi (87). 
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Presso l’ufficio postale di 
Collina Santa Maria Nuova 
è stato attivato il nuovo cash 
dispenser: salgono così a 60 
gli sportelli a disposizione 
della clientela nella provin-
cia di Ancona. Nuovi di-
spositivi di sicurezza passi-
va, tra cui il macchiatore di 
banconote, che impedisco-
no la sottrazione del denaro 
in caso di atto vandalico o 
forzatura del cash dispen-
ser sono stati installati nel 
nuovo Atm dell’ufficio po-
stale di Collina Santa Maria 
Nuova in via Risorgimento. 
Inoltre, a maggiore tutela 
della clientela che utilizza lo 
sportello automatico è pre-
sente un sistema elettronico 
“antiskimming” per impedi-
re la clonazione delle carte 
di credito. Disponibile tutti 
i giorni della settimana, in 
funzione 24 ore su 24, l’Atm 
Postamat consente di effet-
tuare operazioni di prelievo 
di contanti ed eseguire in-
terrogazioni su saldo e lista 
movimenti, ricaricare tutti 
i telefoni cellulari, pagare 
le principali utenze e ol-
tre 2.000 bollettini di conto 
corrente postale, ricaricare 
la carta prepagata Postepay. 
Oltre che dai possessori di 
carta Postepay, l’Atm Po-
stamat può essere utilizzato 
dai correntisti BancoPosta 
titolari di carta Postamat-

Maestro, dai titolari di carte 
di credito aderenti ai circu-
iti internazionali Visa, Visa 
Electron, Mastercard, Mae-
stro, Jcb, Diners o American 
Express.

Negli uffici postali di Jesi
Poste Italiane lancia mutuo 
BancoPosta Doppio Gu-
sto, un mutuo che offre una 
nuova opportunità per le 
famiglie jesine: trasferire in 
BancoPosta il vecchio mu-
tuo stipulato con un altro 
istituto di credito ed allo 
stesso tempo finanziare i la-
vori di ristrutturazione per 
rinnovare la propria casa. Il 
tutto con un unico mutuo 
ed un’unica rata. Disponibi-
le negli uffici postali di Jesi il 
mutuo BancoPosta Doppio 
Gusto può essere richiesto 
con durate da 5 a 30 anni ed 
è disponibile per tutte le ti-
pologie: tasso fisso, variabile, 
misto, ISI, affitto, tasso fisso 
a rata decrescente. Le con-
dizioni economiche sono 
trasparenti e molto conve-
nienti: spread 1,35% per tut-
te le durate e le tipologie. 
Il mutuo BancoPosta è offer-
to da Poste Italiane in col-
laborazione con Deutsche 
Bank. Per maggiori infor-
mazioni è possibile chia-
mare il numero gratuito 
800.00.33.22 oppure consul-
tare il sito www.poste.it 

UFFICIO POSTALE DI COLLINA 

Nuovo cash dispenser

Lotti in vendita
Dalla prossima settimana potranno essere presentate le offer-
te per l’asta pubblica indetta da ProgettoJesi, la società a totale 
partecipazione del Comune, per la vendita di 10 lotti edificabili 
di via Appennini Alta. Le offerte possono essere presentate pres-
so lo studio notarile Marcello Pane fino al prossimo 27 settem-
bre. Dopodiché il 1° ottobre, in Comune, si procederà alla ven-
dita sulla base delle migliori offerte per ciascun singolo lotto. 
Per informazioni: 0731 5932, www.progettojesi.it 

Inizia un nuovo anno scolastico

Nelle Marche dal 16
Il prossimo 16 settembre, nel-
le Marche, prenderà il via 
l’anno scolastico 2010-2011. 
Le lezioni si concluderanno 
l’8 giugno 2011. La nostra 
collaboratrice, Maria Gian-
netta Grizi, per tanti inse-
gnante della scuola primaria, 
dedica questa poesia a tutte 
le maestre e ai loro alunni.

MAESTRA
Portami
dove imparare è GIOIA
dove trovarsi al mattino 
è SORPRESA
è ABBRACCIO
è RIPARO

MAESTRA / Portami 
dentro i colori del mondo

fammi volare / come foglia
su viali famosi / e sentieri 
nascosti
Guidami / con le tue mani
alla scoperta del BELLO
e del VERO

Lasciami / solo quando
resti ATTENTO IL CUORE!

Maria Giannetta Grizi



Dal 3 al 5 settembre la socie-
tà sportiva di twirling LG2, in 
collaborazione con la Nbta 
Italia (National Baton Twir-
ling Association ), propone 
uno stage tecnico di twirling 
con il tecnico della Nazio-
nale  della stessa federazione 
Pieter Hazeu. L’evento coin-
volge diversi gruppi di twir-
ling, majorette e ginnastica 
provenienti da tutta Italia e 
dalla Slovenia, che si ritro-
veranno al palazzetto dello 
sport di Moie. Sono previsti 
alcuni momenti pubblici ri-
volti alla cittadinanza: vener-
dì 3 settembre alle ore 21,  in 
piazza Kennedy, le atlete del-
la LG2 Twirling, insieme alla 
Banda Musicale L’Esina, si 
esibiranno con lo spettacolo 
“Viaggio nel mondo dell’ac-
qua” e presenteranno alcuni 
esercizi che hanno eseguito al 
recente campionato Italiano. 
Parteciperà allo spettacolo 
anche la campionessa euro-
pea Elisa Gregari di Rudiano 
Mi. Lo stage tecnico si con-
cluderà il 5 settembre. Per la 
giornata finale arriveranno la 
Nazionale Italiana di twirling 
e quella di pons pons di Por-
denone. Tutti i gruppi sfile-
ranno per il paese alle ore 16 , 
insieme alla Banda Esina e alla 
LG2 vallesina twirling. Segui-
rà lo spettacolo in piazza don 
Minzoni, con l’esibizione delle 
Nazionali NBTA twirling, del-
la campionessa Europea Elisa 
Gregori; della Nazionale pon 
pons e LG2 e di alcuni gruppi 
majorette partecipanti.
Per conoscere meglio questo 
sport e l’iniziativa dello sta-
ge, abbiamo rivolto alcune 
domande alle organizzatri-
ci Loredana Guerro e Laura 
Gramaccioni, Alice Ceccacci 
e Marta Brega, insegnanti di 
twirling.

Come è nata l’idea di orga-
nizzare uno stage tecnico a 
Moie?
L’idea è nata dalla richiesta 
dell’Associazione Nazionale 
NBTA Italia e dal presidente 
Emanuele Ceccacci della so-
cietà LG2 di Moie, durante il 
campionato nazionale svolto-
si a Lignano il 13 giugno scor-
so. Nel centro Italia il twirling 
è ancora poco conosciuto e 
alcuni gruppi, nati solo come 
gruppi di majorettes, ci hanno 
chiesto aiuto per conoscere il 
regolamento tecnico e fare 
agonismo a livello nazionale 
e internazionale. La NBTA 
invierà a Moie il tecnico del-
la Nazionale Twirling ,Pieter 
Hazeu, che ha portato alla 
vittoria in molte specialità la 
NBTA agli ultimi Europei. I 
nostri tecnici hanno tenuto i 
contatti con i gruppi interes-
sati. Abbiamo raggiunto le 
90 iscrizioni e, compresi gli 
accompagnatori, durante i tre 
giorni dello stage a Moie sog-
giorneranno circa 120 perso-
ne. Il twirling è una disciplina 

ginnico-sportiva caratterizza-
ta dall’uso di un attrezzo de-
nominato bastone e da movi-
menti del corpo che seguono 
con armonia una base musi-
cale. Il termine twirling deri-
va dal verbo inglese “to twirl”, 
che significa roteare, riferito 
al movimento del bastone che 
è coordinato con movimenti 
del corpo. La base musica-
le implica delle componenti 
ritmiche ed espressive che 
integrano gli elementi tecni-
ci. La N.B.T.A., costituita nel 
1947 ha dato il primo modello 
di organizzazione del Baton 
Twirling, i primi statuti, i pri-
mi metodi di valutazione per 
le competizioni, i primi inse-
gnanti e giudici. In seguito il 
Twirling si è sviluppato molto 
velocemente, anche se ci sono 
ancora alcune nazioni che 
non hanno mai potuto fare 
esperienza con questa arte 
particolare e molto interes-
sante. 

Come si svolgerà lo stage e a 
chi è rivolto?
Lo stage si svolgerà con que-
sto programma:
Il 3 settembre - ore 8,30 acco-
glienza dei gruppi. Il tecnico 
Pieter insieme ai responsabili 
della LG2 Vallesina Twirling, 
divideranno il campo del pa-
lazzetto a seconda dei livelli 
di conoscenza e preparazione 
degli elementi del twirling. Si 
insegneranno i vari gradi del 
twirling, sia per chi svolge 
agonismo, sia per chi ha solo 
una preparazione superficia-
le. Lo stage è rivolto a tutti i 
gruppi sportivi che vogliono 
ampliare le loro conoscenze e 
la loro preparazione, a gruppi 
di majorette e di twirling che 
svolgono attività agonistica 
nelle due differenti federazio-
ni in Italia. 

Alcune notizie sul tecnico 
Pieter Hazeu: esperienze, 
perché avete scelto lui…
Il tecnico Pieter Hazeu, pri-
ma atleta in campo mondiale, 
classificatosi tra i primi sei nel 
mondo, è ora  tecnico della 
squadra Nazionale NBTA da 
circa 3 anni. Abbiamo scelto 
lui perché il più qualificato in 
campo Nazionale, infatti ha 
conquistato quest’anno molte 
medaglie d’oro con la Nazio-
nale Italiana, nelle specialità 
individuali in Europa. È so-
prattutto una persona molto 
modesta che insegna con pas-
sione e amore.

Uno sforzo molto grande 
per la società LG2, da poco 
costituita: come vi siete or-
ganizzate e chi collabora 
nelle vostre attività?
Da un anno stiamo facendo 
tanti sacrifici per acquistare 
stima e rispetto, per ottene-
re la fiducia delle famiglie e 
delle amministrazioni locali, 
per usufruire delle palestre e 
dare così la possibilità a tutte 

le nostre bambine di allenarsi. 
La nuova società di twirling 
conta oggi più di 65 iscritte. 
Un grande sforzo finanziario 
e organizzativo per una so-
cietà che ha nel suo organico 
le due insegnanti storiche, 
Laura Gramaccioni e Lore-
dana Guerro (presenti da 15 e 
30 anni) e le nuove assistenti 
insegnanti, atlete di serie A 
Alice Ceccacci, Marta Brega 
e Satia Ceccacci. Per la parte 
ginnica, si sono aggiunte altre 
due insegnanti che seguo-
no l’artistica e la ritmica. Al  
gruppo si sono poi aggiunte 
22  ex atlete che non pratica-
vano il twirling da 10-20 anni 
e hanno lavorato con serietà 
per un anno , per partecipa-
re al campionato Nazionale 
a Lignano. Hanno incantato 
il pubblico e i giudici, con la 
loro esibizione. Questo è  per 
noi motivo di orgoglio: riu-
ninre 3 generazioni di atlete e 
ex majorette , che hanno  la-
vorato insieme con passione, 
modestia e umiltà, mettendo-
si tutti a disposizione di tut-
te! In questo anno abbiamo 
svolto un lavoro incredibile, 
concluso con grandi successi 
agonistici, ma soprattutto con 
uno straordinario saggio di 
fine anno, che ha visto coin-
volte tutte le atlete, piccole e 
grandi, nella costruzione di 
esercizi basati sulle tecniche 
basi, e con contenuti educa-
tivi di grande attualità, come 
la natura e l’ambiente. Il sag-
gio di fine anno del giugno 
scorso “Viaggio nel mondo 
dell’acqua” ha voluto propor-
re un tema particolarmente 
presente nella riflessione co-
mune, sia in Italia, sia a livello 
globale. L’acqua elemento e 
mito di elevato valore sim-
bolico. L’acqua e il suo ruolo 
centrale nella vita umana. 
Acqua sorella. Acqua osta-
colo allo sviluppo sociale ed 
economico del nostro pianeta 
nel terzo millennio. Un mon-
do immerso nell’espressività 
della danza e della musica: 
strumenti ideali per promuo-
vere valori, per sensibilizzare 
piccoli e grandi, per impri-
mere nell’anima i segni della 
partecipazione alla vita. 

Torniamo allo stage: come 
siete riusciti a rendere pos-
sibile questo progetto?
Stiamo organizzando tutto 
grazie alla grande passione 
dei nostri tecnici, che met-
tono molto del loro tempo a 
disposizione della società, al 
lavoro di tanti amici e delle 
famiglie che partecipano at-
tivamente e sempre più nu-
merose alle nostre attività, e 
ci offrono la loro stima, oltre 
al loro prezioso aiuto. Pur-
troppo mancano gli sponsor, 
e quindi tutte le attività par-
tono con grandi sacrifici. C’è 
tuttavia tanta voglia di fare. E 
tanti progetti già pensati per 
il futuro. 

A Sarnano si è svolto il ventesimo Trofeo Scarfiotti 

Per una guida consapevole e prudente
Moie: �dal 3 al 5 settembre, uno stage tecnico di twirling

Spettacolo e sfilata per le vie del paese
L’Associazione jesina 
Salute&Guida ha partecipa-
to anche quest’anno alla XX 
edizione del Trofeo Lodo-
vico Scarfiotti Sarnano-
Sassotetto, l’intramontabile 
corsa in salita disputata dal 
17 al 18 luglio, su un trac-
ciato di 8,877 km, valida 
per il Trofeo Italiano Velo-
cità Montagna TIVM. Nella 
persona del suo presidente, 
Franco Burattini, ha svolto 
le funzioni di apripista nella 
salita, rispettivamente nelle 
due manche riservate alle 
prove di sabato 17 e nelle due 
manche di domenica 18. Le 
auto sono partite da Sant’Eu-
sebio, a pochi chilometri dal-
la piazza della Libertà, per 
tagliare il traguardo d’arrivo 
a Fonte Lardina, nei pressi 
della partenza della seggiovia. 
Un tracciato mitico per molti 
piloti e incredibilmente pa-
noramico. Su una accattivan-
te 997, messa a disposizione 
dal Centro Porsche di An-
cona, spiccava sia sul cofano 
che sulle portiere un numero, 

non di gara, 0.5, ad indicare il 
limite consentito di concen-
trazione alcolica nel sangue 
durante la guida, unito alla 
scritta (oltre alla ormai nota 
“guida NON FARTI guidare”) 
“use your brain”. L’iniziativa 
di Salute&Guida ha com-
preso anche la distribuzione 
di alcoltest monouso. Scopo 
della partecipazione: affer-
mare la cultura della sicu-
rezza, anche in un ambiente 
sportivo. L’Associazione Sa-
lute e Guida  svolge infatti un 
importante ruolo di impegno 
sociale, con la prevenzione e 
la promozione della cultura 
automobilistica e medica tra 
i giovani. L’obiettivo generale 
è fornire conoscenze teori-
che, competenze pratiche e 
di promuovere e diffondere 
attraverso progetti ed inizia-
tive la cultura della sicurezza. 
I progetti e i corsi di guida 
sicura, nel senso più stretto 
del termine, sono destinati a 
tutti coloro, singoli o grup-
pi, che intendono verificare 
e migliorare il proprio stile 

di guida. Attraverso un per-
corso formativo strategico 
Salute&Guida si propone 
di educare ad un compor-
tamento corretto alla guida 
su strada e sensibilizzare ad 
una lettura più attenta del 
complesso contesto stra-
dale, allo scopo di attuare 
repentinamente e con co-
gnizione di causa manovre 
evitanti e correttive, nel 
pieno rispetto di se stessi e 
degli altri. L’idea di costi-
tuire un gruppo operativo 
sulle tematiche emergenti 
in tema di sicurezza di gui-
da nasce da due professio-
nisti della sanità pubblica 
e privata, con comprovata 
capacità nell’ambito della 
formazione e con esperien-
ze nel settore agonistico. 
La sincronica integrazione 
delle due aree ha reso pos-
sibile la realizzazione di un 
progetto formativo efficace 
e accattivante, che unisce 
aspetti  didattici in aula  ad 
aspetti pratici in pista.  

Laura Cognigni
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Jesi: �dirigenti e tifosi pronti a sostenere i giovani in serie D 

La Jesina Calcio punta forte sui giovani
Ha cullato a lungo il sogno del-
la serie D attraverso il cammino 
dell’Eccellenza, i play-off regionali 
e nazionali e il ripescaggio. Sogno 
che poi si è tramutato in realtà. 
Adesso la Jesina Calcio della se-
rie Dilettanti riparte dall’organico 
ben  strutturato della scorsa sta-
gione con l’aggiunta di qualche 
new-entry e con un progetto  an-
cora frizzante. La compagine leon-
cella vuole “afferrare” la cosiddetta 
zona tranquillità nella nuova  era, con un’età 
media bassa e puntando sulla tecnica e qualità 
degli under. Un’impresa non facile in un girone 
che si preannuncia di ferro con rosters come 
la Samb e la Civitanovese. “Abbiamo giovani 
talentuosi che potranno diventare i veri prota-

gonisti del prossimo futuro”. Erano 
state queste le parole del  mister 
Juniores Stefano Belardinelli nella 
passata stagione, conclusa al secon-
do posto nel girone B. Ed è proprio 
così! Del resto... A buon intenditor 
poche parole... Pascucci (foto), Pie-
roni, Santoni, Stamate. Sono sol-
tanto alcuni nomi di ragazzi che 
hanno fatto registrare il salto di ca-
tegoria, passando dal vivaio bianco-
rosso alla prima squadra, quella che 

tutti amano, quella che tutti sognano. L’intero 
ambiente jesino è pronto a sostenerli in questa 
nuova avventura!!! E allora... In bocca al lupo 
ragazzi!!!

Daniele Bartocci
Nella foto Gianluigi Pascucci

Dopo il grande successo riscosso con la sfi-
lata di moda “Apiro in Fashion” lo scorso 
luglio, l’Associazione Sportiva Italiana di 
Apiro torna con un’altra nobile iniziativa 
all’insegna della solidarietà. Sabato 4 set-
tembre, in collaborazione con Banca Medio-
lanum, l’Asi Apiro organizza “InSuperAbili 
2010”, primo torneo di hockey su carrozzina 
elettrica. L’evento sportivo che vedrà coin-

volte due squadre, una di Ancona e una di 
Viterbo, nasce dall’amicizia dell’Asi con un 
atleta apirese appartenente alla squadra an-
conetana dei Dolphins. Appuntamento con 
lo sport per tutti sabato prossimo alle ore 
18, presso la pista di pattinaggio di Apiro (in 
caso di maltempo la manifestazione si svol-
gerà presso la palestra del bocciodromo di 
Frontale di Apiro). 

Sabato 4 primo torneo di hockey per disabili

Ad Apiro InSuperABILI 2010

Si è radunata lo scor-
so 16 agosto presso il 
polisportivo “Cardina-
letti” la rinnovatissima 
Fileni Bpa, che dispu-
terà la sua tredicesima 
stagione in Lega due. 
La dirigenza jesina ha 
messo nelle mani del 
nuovo coach, Stefa-
no Cioppi, una rosa 
di primissimo livello. 
Sono approdati a Jesi: il cen-
tro Michele Maggioli, il play-
guardia Marco Rossi, l’ala 
piccola statunitense Barry 
Elder, il play Andrea Pecile, 
l’ala grande Marco Tagliabue, 
la guardia argentina Mattias 
Nocedal, l’ala grande sta-
tunitense Thomas Mobley, 
l’ala-piccola italo-argentina 
Franco Migliori. Completa-
no la rosa Marco Santiangeli, 
il fanese classe ‘95 Federico 
Bargnesi ed il falconarese 
Gianluca Pergolini. Cioppi 

sarà affiancato da Andrea 
Pecchia ed Alberto Rossini 
(nella foto di Caldolfi, a sini-
stra con il preparatore atleti-
co Giacani), storico capitano 
dell’Aurora. 
L’ex capitano arancio-blu il 
prossimo 10 settembre (ore 
20.30) tornerà a calcare il 
parquet del PalaTriccoli per 
il suo addio al basket giocato. 
“La notte del Lupo”, così è sta-
ta intitolata la partita, vedrà 
sfidarsi sul campo le glorie 
della Fileni Bpa e della Palla-

canestro Cantù, ovvero 
i suoi due grandi amori 
sportivi. Tanti gli ospiti 
italiani ed internazio-
nali che interverranno. 
L’incasso sarà devoluto 
in beneficenza alla On-
lus “Trame Africane”, 
di cui Rossini è testi-
monial e che si occupa 
di assistenza ai bam-
bini poveri africani. Il 

pre-campionato della Fileni 
è iniziato lo scorso 31 agosto, 
quando si è giocato al Pala-
Triccoli il quinto “Memorial 
Primo Novelli” contro il Ve-
roli. Questo fine settimana 
gli arancio-blu torneranno 
nuovamente in campo sem-
pre a Jesi per il nono “Me-
morial Appolloni”. Sabato 4 
si giocheranno le semifinali: 
alle ore 19 Rimini-Forlì ed 
alle 21 Fileni-Pistoia. Dome-
nica 5, le finali.  

Giuseppe Papadia

BASKET -� Questo fine settimana il memorial “Appolloni”

É una Fileni Bpa tutta nuova



Un tempo il gemellaggio tra 
due città richiamava l’idea 
un po’ pretenziosa, ed a volte 
deludente, di avvicinamen-
ti politici (ricordo quello tra 
Firenze e Dresda nella DDR, 
cui ho dato un documenta-
to contributo), oppure quelli 
alla Don Camillo e Peppone, 
tra la rossa Emilia e la Madre 
Russia; oppure rimandavano, 
più seriamente, all’esistenza 
di cospicue comunità italia-

ne dell’emigrazione, e qui il 
pensiero corre alla Francia, al 
Belgio, alla Germania ma an-
che, e ben più lontano, all’Au-
stralia ed alle Americhe.
Oggi l’idea di un partenariato 
parte da presupposti più con-
creti e meno emotivi, anche 
perché con le ristrettezze di 
bilancio esistenti nelle varie 

Cancellerie europee, non vi 
sono più fondi da destinare 
ad “allegre brigate” o a mis-
sioni economiche in paesi 
impossibili, sui quali nessuno, 
dico nessuno, esperto di geo-
politica metterebbe la mano, 
vedi il Kyrgizistan!
Dopo un lavoro di prepara-
zione di circa un anno e mes-
se in evidenza tutte le caratte-
ristiche che potevano fornire 
elementi di condivisione, le 
Municipalità di Cupramonta-
na, nella provincia di Ancona, 
e di Kalkan, nel Distretto di 

Marmaris-Dalaman, hanno 
deliberato di voler stabilire 
un rapporto di partena-
riato avente sullo sfondo 
le buone e sperimentate 
relazioni tra Italia e Tur-
chia, ma che si sviluppi a 

livello delle Municipalità e 
dei rispettivi territori e cit-

tadinanze anche nei domini 
della cultura, dell’educazione, 
dei rapporti economici, del 
turismo e dello sport.
Le affinità sono abbastanza 
note ai frequentatori dei due 
distretti: legate le città ed i 
loro territori ad antichi inse-
diamenti romani tra collina e 
mare, al centro di zone dove 
il turismo, le PMI, le attività 
agricole ed in specie la viti- 
ed olivocultura giocano un 

ruolo essenziale, un po’ pe-
riferiche rispetto alle capitali 
ed alle maggiori città, ma al 
centro di un interessante svi-
luppo, più turistico-culturale 
Kalkan, più agricolo-indu-
striale Cupramontana.
A dire il vero una ragione 
emotiva per questo gemel-
laggio ci sarebbe ed andrebbe 
ricercata nel fatto che l’opero-
sa cittadina marchigiana è la 
città natale dell’Ambasciato-
re Carlo Marsili, il quale ha 
appena concluso uno stra-
ordinario periodo della sua 
vita diplomatica a capo della 
missione italiana ad Ankara. 
Ha complessivamente coper-
to un arco di tempo che, se si 
potesse riversare in uno scrit-
to, costituirebbe senza dub-
bio un documento di grande 
interesse per studiosi, stu-
denti ed esperti di relazioni 
internazionali ed italo-turche 
in particolare. 
E Kalkan, ci si chiederà, che 
c’entra? Kalkan è una perla 
del Mediterraneo di assai re-
cente scoperta da parte del 
“gran mondo”, una specie di 
Sirolo asiatica e mediterra-
nea, profumata ed esotica. 
Recentemente si è tenuta qui 
l’assise mondiale dell’Assem-
blea Interparlamentare e 
due dei nostri Ministri degli 

esteri, D’Alema e Frattini, la 
conoscono bene. Natural-
mente anche Marsili, che ha 
una consorte turca, da tempo 
aveva messo gli occhi su Kal-
kan. La delegazione italiana 
partirà il primo settembre e 
si tratterrà a Kalkan sino al 
lunedì 6, la delegazione turca 
dovrebbe essere a Cupramon-
tana dal 2 al 7 ottobre, nel bel 
mezzo delle classiche feste 
annuali dedicate all’Uva ed a 
Bacco. Oltre al sindaco Fabio 
Fazi, che ha la delega per la 
Cultura, ed allo scrivente che 
rappresenta il Centro Studi 
Internazionali particolarmen-
te interessato all’area dell’Asia 
centrale, saranno presenti 
l’Assessore ai Lavori pubblici 

Alberto Aquilanti, il giornali-
sta romano-pesarese esperto 
di Turchia Piero Incagliati, il 
capo dell’ufficio commerciale 
della Casa vinicola Colonnara 
Samoele Clementi (si spera 
bene di stabilire dei rapporti 
con operatori di tutta quella 
meravigliosa costa da Antal-
ya a Marmaris, che vede rag-
guardevoli presenze europee 
occidentali ciascuna lunga 
stagione estiva), Vittorio Ga-
gliardini, Presidente dell’omo-
nimo gruppo di materiali per 
l’edilizia e Consigliere della 
Carifac - Gruppo Veneto 
Banca, Mario Giampaoletti, 
già ai vertici di Colonnara ed 
ora membro della Fondazio-
ne Carifac.
Oltre alla cerimonia uffi-
ciale al Comune di Kalkan 
e ad alcuni pranzi in onore 
della delegazione italiana, 
sono previsti un incontro 
con il Governatore di An-
talya, il Vali Mehmet Ulu-
turk, un’escursione guidata 
alla città sommersa di Pata-
ra, importante porto della 
Licia e città romana, ed una 
visita al comprensorio agri-
colo-produttivo ed a quello 
turistico-alberghiero di Kal-
kan. Qui si trovano anche 
splendide possibilità di coo-
perazione: mi viene in mente 

che sulla Gendarmenmarkt 
a Berlino, dopo la caduta del 
Muro, il primo ristorante ita-
liano frequentato dall’allora 
Cancelliere Schroeder, fu il 
“Trentasei”, di proprietà di un 
turco di Berlino. Come dire, 
la ristorazione italiana di 
classe va bene anche qui! 
Intanto le due cittadine stan-
no gareggiando a chi sarà la 
prima a mettere le classiche 
targhe cittadine alle varie vie 
di accesso al centro: il leone 
con corona turrita ed il lau-
ro sono sullo stemma di Cu-
pramontana, il sole, il mare, 
il monte ed un ramo d’olivo 
sono su quello di Kalkan. 
Tutti simboli che alludono a 
forza, benessere e prosperi-
tà, lo vogliamo augurare alle 
due cittadine! Sia per il pro-
sieguo del sin qui fruttuoso 
dialogo italo-turco, che per 
quello di più ampia porta-
ta e coinvolgente le zone di 
crisi dell’importante area in 
cui si trova la Turchia. Con 
noi essa potrebbe intrecciare 
nuove e proficue vie di colla-
borazione in un momento in 
cui sia la Turchia che l’Italia, 
per versi estremamente dif-
ferenti, stanno vivendo fasi 
di “effervescenza” della loro 
vita politico-sociale.

Stefano Barocci

Gemellaggio tra le città di Cupramontana e la città turca di Kalkan, nel Distretto di Marmaris-Dalaman

Nuove opportunità economiche, culturali e turistiche

Latte Fresco
Alta Qualità

16 esperienze
Voce  dellaVallesina5 settembre 2010

Il 4 e il 5 settembre a Monte Roberto e Castelbellino

Serate …fuori dal comune
Due serate…fuori dal comune il 4 e il 5 set-
tembre prossimi. Organizzate dalle proloco 
di Castelbellino e Monteroberto. Per salu-
tare l’estate nel segno della musica, dello 
sport, del volontariato. Sabato 4 appunta-
mento a Pianello Vallesina, alle ore 17, nel-
la splendida Villa Salvati con  Famiglie fuori 
dal Comune: volontariato, sport e musica. 
Il programma prevede alle ore 17 una tavo-
la rotonda dal titolo: La famiglia tra risor-
se e criticità, con l’intervento dell’avvocato 
Andrea Speciale, presidente della Consulta 
regionale per la Famiglia. Seguirà alle ore 
18 l’apertura dei “Gazebi dell’Incontro” (con 
le Associazioni di Volontariato e non solo!). 
A conclusione della serata, alle ore 21, con-
certo sotto le stelle “A guitar night with 

Pietro Nobile”. Durante la giornata, a parti-
re dalle 17, sarà attivo un servizio di anima-
zione per bambini a cura dei Clown “Vip 
Vallesina”. Domenica 5 settembre Notte fuo-
ri dal comune. Alle ore 21 a Pianello Valle-
sina, in piazza della Vittoria ci sarà un con-
certo dei Teos, quintetto acustico composto 
da Taeho Paik, Danilo Metelli, Claudio An-
dreani, Luca Baldacchini, Adriano Silvestri. 
Il gruppo eseguirà musiche della West Co-
ast Americana che esprime nuove speran-
ze, il sogno di un futuro senza la guerra e 
libero dalle oppressioni (musiche di Bob 
Dylan, Eagles, Creedence...). L’evento ha il 
patrocinio dei Comuni di Monteroberto e 
Castelbellino, della Provincia di Ancona e il 
contributo di Banca Marche.


